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DISCORSO PRELIMINARE 

DELL’ EDITORE. 



Appena fu annunziato al pubblico il titolo eli 
questa opera, incontrò esso ae’ censori , e degli 
approvalo». La voce tattica, mi diceva taluno, si 
apprende in sinistro senso , poiché implica qual- 
che cosa di insidioso : si crederà che vi s’ inso- 
gni 1 J arte di manovrare in una assemblea po- 
litica, di sedurla, di farla servire alle vedute 
di un uomo o di un partito. 

Conservate cotesto titolo, altri mi diceva, chè 
nel suo vero senso rende esattamente 1* idea che 
vuplsi esprimere: nè vi faccia ostacolo la sua ac- 
cezione volgare. Essa ecciterà la curiosità di un 
certo numero di lettori, i quali crederanno di tro- 
varvi il compagno del Principe di MacdmveilL 

Ho conservato il titolo, ma non ad oggetto di', 
attirare le persone che vorrebbero rinvenirvi 
l’arte degli stratagemmi politici per le assemblee l 
che anzi io li avverto, non esservi cosa più di 
quelli contraria allo scopo di questa opera. La 
.tattica, presa nel senso di costoro, sarebbe l’arte 
di formare , e guidare un partito , d J impiegare 
con destrezza i mezzi di corruzione ; di sorpren- 
dere P assemblea con proposizioni iroprevvedute; 
di metterla- sotto l’influenza dei timore, allorché 
si vuole ottenere per assalto qualche cosa; di 
notare con caratteri odiosi i suoi antagonisti ad- 
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dogando loro imputazioni calunniose ; di trasci* 
narle agli eccessi, ad oggetto di profittare dei 
loro errori; di procourare con accortezza de J de- 
viamenti dalia questione, a.Jorcliè si sente non 
essere ij più forte ; far mostra di disputare su di 
un o getto per ottenerne un altro ; e di con- 
seguire il 'Uo scopo, conservando una indifferenza 
sulla scelta de’ mezzi opportuni. Una simile tattica 
sarebbe un composto di sofismi, di corruzione, 
di violenza e di frode , in una parola un vero 
veleno politico. 

Questa opera deve essere utile a tutti i governi, 
anche i più assoluti : chè in tutti vi sono corpo- 
razioni, consigli, adunanze le quali debbono di- 
scutere e risolvere , e quindi debbono cono- 
scere T arte di deliberare. Essa però è principal- 
mente destinata per gli stati in cui vi sono de’ cor- 

S i rappresentativi, ove è soprattutto interessante 
i studiare 1’ arte onde regolare le operazioni di 
un’assemblea numerosa. 

Il regolamento interno di una assemblea po- 
litica è un ramo di legislazione, ed anche un ramo 
essenziale ; ma finora niuno scrittore in polìtica 
ha di proposito trattata questa materia. Quindi 
il soggetto su cui versiamo è ad un tempo il 
più antico, ed il più nuovo. Antico in riguardo 
alla pratica; nuovo in rappòrto alla teoria, se pur 
non voglia anche dirsi in riguardo di non aver 
■essa ricevuta una denominazione speciale , per- 
ioehè è stato forza creare una espressione nuova 
per indicarla. 

K -essersi trascurata questa parte di legislazione 
nasce dal perché non se ne è conosciuta la im- 
portanza; dal non essersi compreso quale influenza 
dee esercitare sulle operazioni di un’assemblea, 
il metodo di esse. Si è detto sono forme , e per 
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£>li spiriti superficiali 1 1 * voce fornici avvilisce, 
la dignità del soggetto : le forme sono minuzie 
o pedanterie ; colui che vede in grande disprezza 
le forme. Se potessimo esporre con esattezza la 
storia de’diversi corpi politici , osserveremmo che 
alcuni si sono conservati , altri si sono distrutti 
per effetto soltanto, della differenza delle loro ma- 
niere di deliberare e di agire. 

Assicurare la libertà di opinione di tutti i com- 
ponenti , proteggere la minorità, disporre nell’ or- 
dine conveniente le quistioni da trattarsi , por- 
tare il metodo nella discussione, giungere in ul- 
tima analisi ad esprimere fedelmente la volontà 
generale , perseverare nelle sue intraprese ecco 
le condizioni indispensabili alla conservazione di 
un’ adunanza politica. Inoltre è interessante pre- 
servare costantemente coteste adunanze da tre 
grandissimi mali che le circondano in tutto il tem- 
po delle sessioni, cioè dalla violenza, dalla precipi- 
tanza, e dalla frode. Due potentissimi nemici sono 
sempre alle loro porte V oligarchia, per effetto della 
quale un picciolo numero domina sulla maggio- 
ranza; e X anarchia nella quale ciascuno, geloso del-, 
sua indipendenza, si oppone alla formazione di un 
voto generale. Circondate sempre da tutti cote- 
sti pericoli , quali sono i mezzi onde preservarle? 
Non ve ne ha che un solo , il suo sistema in- 
terno , e questo non può altrimenti salvarle, che 
iu quanto imponga abitualmente a ciascuno de 
componenti del corpo la necessità della mode- 
razione, della riflessione, e della perseveranza. 

Sogli antichi Stati generali di Francia sono sul* 
tanto deboli, e tanto impotenti, ciò è addivenuto 
dal non aver giammai avuta una buona disci- 
plina, nè un buon metodo di deliberare, e con- 
seguentemente dal non aver potuto pervenire gùunr 
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inaia formare una vera volontà generale: in ogni 
riunione i differenti ordini ritornavano sulle loro 
pretensioni opposte; ed anche colle migliori inten- 
. zioni il loro disordine interno li avrebbe renduti 
incapaci di agire. Potea dirsi che essi fossero piut- 
tosto una chiassata, che un’adunanza politica: 
per definirlo in due parole può ben dirsi che 
a\eano ardenza per le cose presenti, ed impre- •• 
videnza per l’ avvenire. Senza una buona disci- 
plina il patriottismo stesso ha tanto poco successo 
m un’assemblea numerosa, quanto il nudo co- 
raggio sul campo di battaglia : il coraggio può 
far riportare qualche vantaggio momentaneo ; ma 

S er assicurare de’ vantaggi permanenti vi fa d’ uopo 
i ben altre qualità. 

Il Parlamento di Inghilterra, meno potente nella 
sua origine , che gli Stati generali , ma più re- 
golare nella sua istituzione, ha saputo meglio re- 
sistere in mezzo alle procelle politiche e sotto 
principi i più dispotici. 

Cotesto metodo non si è certamente rinvenuto 
negli boschi, come dice Montesquieu. Esso non 
si è formato d’ un tratto ; ma è stato il frutto 
della sperienza, e si è perfezionato in mezzo a 
tentativi che si sono fatti per distruggerlo. 

Fa veramente maraviglia il vedere che , fra tanti 
espositori e lodatori della costituzione Inglese, 
non ve ne sia stato alcuno che abbia preso per 
soggetto de’ suoi elogj una delle sue parti la meno 
conosciuta e la più pregevole , cioè P ordinò 
interno del parlamento , le regole cui è sotto 
posto nell’esercizio de’ suoi poteri : coteste forme 
appunto hanno avuta la più grande influenza 
per sòstenere ed aumentare la libertà nazionale. 

L’ albero intero nel sito sviluppo ha richiamato su di 
se tutti gli sguardi , ma non si è fissata l’ at- 
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tensione sulla sua prima coltura nel recinto che 
lia servito a proteggere la sua debolezza, finche 
avesse gittato radici abbastanza profonde per re- 
sistere alle tempeste. 

Siffatto sistema d’ interna polizia non è com- 
preso in un codice scritto: esso è una semplice 
costumanza fondata dall’ uso , conservata pei tra- 
dizione , » e che dopo il lasso di quasi un secolo 
non ha sofferto, notabili cambiamenti. 

L J opera di Geremia Bentham è basata in 
gran parte su questo modello: egli ha osservato 
quel che praticasi nel parlamento d’ Inghilterra 
e ne ha dedotta una teoria. Quindi in questa opera 
l’invenzione non ha avuta molta parte; e quanto 
meno di invenzione vi è, tanto più si ha di si- 
curezza. Sarebbe questa una bella risposta a coloro 
ehe hanno accusato l’autore di troppa inclinazione 
alle novazioni. Appena egii ha trovato un sistema ' 
stabilito il quale corrisponde pienamente allo sco- 
po ne ha fatto , base del suo lavoro con tanto 
piacere e con maggior fiducia che se ne fosse 
egli stato l’inventore. 

E vero non pertanto che talvolta si è allon- 
tanato dal metodo inglese : ciò perchè non lo ha 
sempre creduto il miglior sistema possibile, spe- 
cialmente per un’assemblea di nuova creazione 

Per trapiantare con successo un sistema intero, 
bisogna trapiantare ad un tempo stesso molti 
acccs$orj , e soprattutto talune abitudini che ser- 
vono à modificare qualche imperfezione. Tal uso 
per esempio non produce in Inghilterra incon- 
venienti sensibili, perciocché si è formata una 
rotina , la quale offre il mezzo di evitarli , o ne 
diminuisce gli effetti. — Trasportato in un’ altra 
assemblea, che non abbiala stessa costituzione, 
e che sia ancofa nascente , essa risentirà tutto il 
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danno dell’ inconveniente, senza conoscere imez- 
a.i da rimediarvi. 

Quante difficoltà non si evitano nel Parlamento 
Inglese colla riunione di tutti i suoi componenti 
sotto il drappello de’ due parliti ! Siffatta divi- 
sione dell’ assemblea in parliti è anche essa sog- 
getta a grandi inconvenienti : non pertanto non 
è da rivocarsi in dubbio che essa dà agli affari 
un andamento più agevole , e che rimuove una 
moltitudine di proposizioni discordanti. I capi 
de’ due partili divengono vigilatori più attivi ; 
sono reciprocamente in osservazione ; perseve- 
rano nelle misure , e combinano ne’ mezzi 
onde conseguire lo scopo. Sotto questo punto 
di veduta 1’ assenza abituale di cinque sesti dell’ 
assemblea cessa di essere un male : costoro sono 
chiamati all’Assemblea sempreohè si giudicano ne- 
cessarj — I loro antesignani stanno alla vedetta, 
gli altri attendono adoro affari, o a’ loro piaceri. 

In un’ Assemblea, in cui non fossero cotesti 
antesignani di partito, vi sarebbe ben fondato timo- 
re che non vi fosse ordine e regolarità nelle sue 
operazioni : talvolta 1’ attività del maggior nume- 
ro sarebbe nociva per la confusione che produr- 
rebbe ne’ travagli : talvolta la mancanza di con- 
certo farebbe abortire le più utili misure , o da- 
rebbe luogo a funeste sorprese. E quindi indi- 
spensabile che un regolamento formato perun’As- 
assomblea novizia prevegga molte difficoltà , le 
quali non ma'; si presentano in una vecchia As- 
semblea. 

Mal si apporrebbe colui che volesse, colla 
sola adozione del sistema inglese, conseguirne tutti 
gli effetti. In politica chi imita non dee con- 
servare sempre una esatta simiglianza. 11 ser- 
bare strettamente questa, è lo stesso che costruì- 
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re una macchina , la quale conservi la formi 
esteriore, mentre manca dello spirito animatore. 

S’ ingannano quindi a partito coloro i quali par- 
lano della prosperità deli’ Inghilterra , e la propon- 
gono per moaello : in tal modo essi suppongono^ 
ma senza alcuna buona ragione, che l’Ioghilterra 
non avrebbe potuto prosperare infino a quel quinto 
sotto un sistema per mille rapporti diverso. Per 
andare regolarmente a cotesta conseguenza , bi - 
sognerebbe dimostrare che esiste un legame ne- 
cessario tra tale o tal altro punto di siffatto reg- 
gimento, e la prosperità- del paese. Senza di eiò 
tutte queste parole gonfie di ammirazione si 
riducono ad una declamazione frivola , ed an- 
che nociva- Cotesto tuono di entusiasmo e cote- 
ste lodi assolute guastano la mente e conducono 
a cattive imitazioni. Giova qui l’avvertire che ne* 
pochi casi in cui si disapprova la pratica In- 
glese si è ben lontano dal conchiudere che con- 
venga agli Inglesi di cangiarla. 

Allorché le cose hanno preso un certo an- 
damento è sempre più conveniente , in generale, 
di seguirlo, che di cangiarlo per adottare nuovi 
usi, i quali sarebbero forse preferibili se si trattassè 
di nuova istiturione. Ma quando tutti i sistemi sono 
egualmente nuovi sarebbe assurdo di non sce- 
gliere il 'metodo migliore. 

Dopo coteste generali osservazioni mi rimane 
a dar conto al pubblico della occasione per 
la quale fu intrapresa la presente opera , dello 
stato de 1 manoscritti su cui ho lavorato, -e del 
metodo particolare del mi lavoro. 

La prima idea di questo trattato fu suggerita' 
da’ processi verbali delle assemblee provinciali. 
Le numerose quistioni che si proposero sulla 
interna polizia, e gl’ ostacoli che si presentarono 
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belle deliberazioni delle assemblee medesime, 
determinarono il Sig. Bentham a meditale su 
i principi di quest’ arte. — Egli avca già data 
mano al suo lavoro nell’epoca della seconda 
convocazione de’ Notabili in Francia : egli si lu- 
singava di poterlo compiere prima dell’ apertura 
degli Stali Generali, e si proponeva di farne loro 
uni dono, -r-, « abbovrirei la imputazione di 
patriofismo , diceva egli in un progetto di dedica, 
ee. per essere L’amico del mio paese dovessi di- 
ventare il nemico del genere umano. Gl' in- 
teressi permanenti di tutti i popoli sono gli 
stessi: ed io porto opinione che produco un be- 
ne alla mia patria , Sempre che posso contribuire 
a dare alla Francia una costituzione più libera 
e più felice. » 

Eran già riuniti gli stati generali , allorché l’opera 
del Sig. Bentham trovavasi ben lungi dal suo 
compimento — E quando anche fosse stata com- 
piuta, non saprei qual influenza avrebbe potuto 
ottenervi, stante la gelosia, di corpo , e la gelosia 
nazionale. 

• Una- circostanza della quale fui testimone mi 
£i presumere che ne , avrebbe ottenuta ben poca, 
L’Assemblea Nazionale, persuasa per esperienza del- 
la impossibilità di progredire colle vecchie for- 
me, e delia necessità di dare un regolamento di 
interna polizia , incaricò un comitato di compilare 
so.'lccitamente questa legislazione, la quale dovea 
regolare le operazioni degli stessi legislatori. 

! Il Conte di Mirabeau presentò ai Comitato una 
memorii inviatagli da Londra: .essa contenea una 
semplice esposizione de’ fatti, ed un ragguaglio 
delle forme seguite dal Parlamento Brittannico 
intorno al metodo di fare le mozioni , di am- 
mendarle, di. deliberare, di raccogliere i voti, di 
creare de’ comitati ec. ec. 



Digitìzed by Googl 




( i5) 

Siffatta memoria fu depositata al bureau, ma uno 
de’ Membri, credendo che quella norma straniera 
offendesse l’ onore Nazionale, disse a Mirabeau: noi i 
non vagliarne cosa alcuna dagli Inglesi : ;noi non 
dobbiamo imitare alcuno. 

L' Assemblea Nazionale ebbe sempre una disci- 
plina informe ed irregolare. Il suo regolamento 
era difettoso sotto mille rapporti : t\uti i suoi co- 
mitati travagliavano separatamente sopra oggetti 
che meritavano il più perfetto accordo : essa non 
mai seppe garantirsi dalle sorprese, e dalia preci- 
pitala. Parea che in quella guerra tumultuosa di 
mozioni, si fosse geloso di ottener vittorie per as- 
salto, e per colpi di mano notturni. La fatai notte 
de’ 4 agosto 1 790 ne soromistra un esempio. In 
una parola gli affari si decidevano con una tat- 
tica assai diversa da quella di cui Bentham avea 
tracciate le regole. L’ ascendente anarchico delle 
gallerie e del palazzo reale fu conservato con tutta 
diligenza , ad oggetto di far piegare la maggio- 
ranza dell’assemblea sotto la volontà di una fa- 
zione. 

Fra i giornali, che in quell’epoca si pubblica- 
vano, uno de’ più conosciuti, il Corriere Provenzale , 
pubblicato sotto il nome di Mirabeau , quantun- 
que egli non vi avesse avuta parte , fu il solo 
nel quale si imprese a combattere gli errori del 
reggimento dell’Assemblea, ed a far marcare i vizj 
del suo regolamento, e gPinconvenienii che in ogni 
giorno producevano la immaturità delle decisioni, 
la incoerenza de’ decreti , il cattivo ordine delle 
misure, la rapidità di distruggere prima che si 
fosse provveduto a’ mezzi di riedificare. Coteste 
osservazioni quantunque tratte da, fatti che sor- 
gcano nell' istante medesimo , e spesso ripetuti, 
non ebbero mai alcun risultamcnto. . > 
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L’opera di Bentham, abbandonata pria che fosso 
compiuta , ed appena vide scomparsa l’occasione di 
metterla subito in pratica , non era opera da 
tradursi. Non solamente incompleta ma fatta per 
particolari circostanze, sarebbe sembrata in molti 
punti antiquata: lo scopo che si era proposto l’avea, 
impegnato ad entrare in molte discussioni cri- 
tiche su i vizj delle antiche forme adottate in 
Francia; e siffatta controversia, necessaria allora, 
sarebbe oggi giorno inutile e senza interesse. 

Il metodo cheavea seguito, comunque istruttivo, 
non era al certo quello che deesi adottare per 
allettare lo spirito de’ lettori. — Cotesto metodo 
consiste a presentare un regolamento bello e fatto, 
articolo per articolo , in forma di legge , colla 
giunta, a ciascuno articolo, delle ragioni che 
ne appoggiano la disposizione. Il testo della legge 
che si na contìnuamente sottocchio, per ispiegarlo, 
obbliga lo scrittore ad uno stile didattico il più 
severo , e non gli permette il menomo allonta- 
namento. 

L’ autore si era piegato ad una pena anche 
maggiore , poiché egli non ne risparmia alcuna 
quando può contribuire alla maggiore istruzione 
ed alla chiarezza. In tutto il suo comentario 
egli proceda per dimanda e •d^posta, metodo 
eccellente per istabilire con precisi ~ 5s ^hi difficoltà 
che vuoisi spiegare, e per mettere il lettore in 
istato di giudicare, se la soluzione è soddisfacente. 
— Ma cotesta forma di catechismo, oltrecchè pecca 
di lungheria, ha il grave inconveniente di suddivi- 
dere gli oggetti in tante frazioni, che per mancanza 
di nesso fa perdere 1’ interesse alla cosa. 

Dopo diversi tentativi infruttuosi , la di cui 
aridità mi ristuccava , ho preso il partito di ab- 
bandonare le dimande e le risposte , e sostituirvi 
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1’ unità del discorso — : Accompagnando ciascuna 
regola colle ragioni che l’ appoggiano non mi sono 
attenuto al sistema di dar loro un numero pro- 
gressivo i.° 2.° 3.° ec. ec. : allorché coleste di- 
stinzioni non sono importanti esse stancano la 
memori « ohe non può caricarsene; d'altronde a me 
pare che sulla maggior parte de’ puuti non vi è 
che una ragione essenziale che faccia peso; moltipli- 
cando troppo le considerazioni accessorie si corre 
rischio di indebolire quella. 

Mettere accanto a ciascuna regola le ragioni che 
la giustificano, sarebbe lo stesso elee diminuire l’im- 
pero dell’ azzardo. Tutto quel che di bene si fa, 
senza poterne assegnare il perchè , non altrimenti 
è buono che per accidente. Soliamo 1’ analisi può 
sottrarlo al capriccio, fissarlo e farlo entrare nel 
demanio dello spirito umano, sotto la salva guardia 
della utilità. 



Bisogna convenire che spesso si è chiamato a sce- 
gliere tra due modi di agire, senza saper trovare 
una ragione abbastanza iòne onde preferire più 
1’ una che 1’ altra via : in fatti di legislazione però 
vi sono mille punti su cui bisogna prendere, per 
pura necessità , un partito. In tai casi bisogna 
contentarsi anch^ di una ragione lieve, conviene 
ricavarla dal buon principio , cioè a dire da un 
inconveniente da evitare.- Si abbia un solo danaro 



ad offrire , ma sia di buona lega 
Avrei desiderato su ciascuna regola esporre i di- 
versi usi de’ popoli clic hanno avute delle Assemblee 
deliberanti : avrei pur voluto trasportare i lettori 
in Atene, in Roma, in Venezia, ed in altre repub- 
bliche d’ Italia, ma me ne sono astenuto, perchè 
le nostre cognizioni sulle fórme interne dì quelle 
Assemblee sono imperfettissime. Gli storici han tra- 
scurato di darci tai ragguagli, sia perchè non li 
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credettero necessarii pe’loro contemporanei, i quali 
ne erano istruiti ; o sia piuttosto perchè non ne 
conobl>ero l’ importanza. 

Coloro che erano alla testa degli affari non igno- 
ravano l’ influenza di queste forme, nè il vantaggio 
che potea trarsenc per dominare. Il Senato di Ro- 
ma si servì di questo vantaggio con la maggior de- 
strezza per conservare il suo potere , e per esten- 
derlo. Ma tutto quel che abbiamo potuto raccogliere 
della sua pratica è ben lungi dal formare un sistema 
completo; e nel metodo legislativo della repubbli- 
ca Romana vi sono delle oscurità, chele più pro- 
fonde ricerche non hanno potuto far rischiarare. 

L’ eloquente e dotto autore della storia del- 
l ' Anarchia di Polonia, il signor Rhuliere, non 
dee essere compreso nel rimprovero che noi 
facciamo qui agli storici. Studiando le disgrazie 
di questa repubblica singolare , dove non sono 
mancate nè grandi virtù , nè grandi caratteri , 
nè abili palriotti che avevano preveduta la mina 
dello stato , ed i mezzi dì salvarla , questo savio 
istorico è stato condotto a riconoscere che il prin- 
cipio di tutti i mali era nelle forme stesse della 
deliberazione; in quelle forme difettose, che im- 
pediscono la creazione d’ un voto comune , e che 
avrebbero subito naturalizzata l’ anarchia, in qua- 
lunque stato libero in cui si fossero trapiantate. 
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TATTICA 
DELLE ASSEMBLEE POLITICHE 
DELIBERANTI, 

CAPITOLO PRIMO. 

SOGGETTO DELI*’ OPERA. 



La parola Tatlica, presa dal greco, e renduta fa- 
miliare per la sua applicazione ad un ramo dell’ 
arte militare , significa in generale V arie di metr 
tere in ordine. Essa può servire benanche ad in- 
dicare 1’ arte di dirigere le operazioni d’ un 
corpo politico , egualmente che 1’ arte di dirigere 
P evoluzioni di un’ armata. 

L’ ordine suppone uno scopo • La lattica delle 
assemblee politiche è dunque la scienza che in- 
segna a guidarle verso lo scopo della loro istitu- 
zione , mediante P ordine da osservarsi ne’ propri! 
andamenti 

In questo ramo di governo, del pari elle in molti 
feltri , lo scopo è , per così dire , di natura n ega- 
tivo. Trattasi di evitare inconvenienti, e prevenire 
difficoltà che debbono risultare da una grande riunio- 
ne di uomini chiamati a deliberare in comune. L’ar- 
te del legislatore si limita ad allontanare tutto quel 
che potesse nuocere allo sviluppo della loro li" 
bertà e della loro intelligenza, 

a 
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11 bene ed il male che lar possa un’ assemblea 
dipende da due cagioni generali. La più palpabi- 
le e la più potente è la sua cvmposiziot.e , 1’ altra 
il suo modo di agire. Di queste due cause l’ul- 
tima appartiene al nostro argomento. La com- 

S osizione dell’ assemblea, il numero e la qualità 
èi suoi membri , il modo della elezione , i suoi 
rapporti con li cittadini o col governo, tutto ciò 
appartiene alla costituzione politica il fissarlo. 

bopra questo grande oggetto dirò soltanto che 
la composizione d J una assemblea legislativa sarà 
migliore , in quanto essa avra più punti di con- 
tatto colla nazione ; ossia , che il suo interesse si 
asticina più a quello della comunità. ( 1 ) 

In un trattato di tattica si suppone un’assem- 
blea bella e formata: non si ha altro scopo , che 
il metodo onde regolare le sue operazioni. 

Vi sono non per tanto de’ punti su cui cade 
dubbio se appartengano alla parte costituzionale 
o alla tattica : per esempio, se tutti i membri del- 
l’assemblea debbono avere i medesimi diritti, o 
se questi debbono essere r partiti tra loro , in 
guisa clie gli uni abbiano il diritto di proporre, 
gli altri quello di decidere su di una proposizione 
già formata ; gli uni quello di dar parere senza 
votare, gli alni quello di volare senza deliberare; 
se le loro deliberazioni debbano essere pubbli- 
cate ; se debba essere permesso a’ Deputati di 
assentarsi , e se, in caso di assenza , i diritti di 
un individuo sono trasmessibili ad altri; se l’as- 
semblea debba sempre trattare gli affari in unio- 
ne generale , ovvero se debba essere obbligata 
mi autorizzata a suddividersi- 

Ho introdotte nel mio proposito coleste quistioni, 
perciocché mi è sembrato cne il loro esame avea 
Jotiun legami con quello delle migliori regol# 
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da servire di norma nelle deliberazioni. Non si 
può trattare regolarmente le prime, senza ripor- 
tarsi alle altre. 



CAPITOLO li 
Idea de Corpi pulii idi. 

L’ espressione figurala di corpo politico ha- 
prodotto un gran numero ti’ idee false, e strava- 
ganti. Un’analogia, fondata unicamente sopra me- 
tàfore, ha servito di base a pretesi argomenti, 
e la poesia ha usurpato l’ impero della ragione. 

Un’assemblea o un’unione d’individui, congre- 
gati a solo oggetto di fare un’atto in comune, 
costituisce ciò che sotto taluni aspetti chiamar si 
può un corpo. 

Ma un corpo non suppone necessariamente l’as- 
semblea; mentre molt’individui possono dichiarare 
la loro adesione ad uno stesso atto , senza riunirsi ; 
per esempio firmando tutti lo stesso scritto-- In 
Inghilterra avviene sovente , che si dirigono al 
Parlamento delle petizioni da centinaja , e mi- 
gliaja di persone , le quali hanno firmato separa- 
tamente , senza che compongano un’Assemblea. 

Tal corpo ha un’esistenza permanente, tal’altro 
l’ha accidentale, e per così dire efimera ( il 
Giurì Inglese ). 

Tal corpo è composto da un numero indefi- 
nito ; tal altro è circoscritto ad un determinato 
numero. 

Un corpo è privilegiato , un altro non lo è. 
Corpo privilegiato è quello .i di cui membri, 
agendo insieme colla norma do’ regolamenti , han- 

* 
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no de’ diruti 'che altri cittadini non possegonó. 

Ordinariamente si prendono i Corpi / olitici 
per cotpi privilegiati, che hanno un’esistenza 
più o meno permanente , sovente perpetua; ed 
un determinato numero di membri. 

Tal corpo è semplice, tal)’ altro è composto. Il 
Parlamento Inglese c un corpo composto , for- 
mato da due assemblee diverse, e dal Capo Su- 
premo dello ivtato. 

È facile il comprendere che dal seno di un 
gran corpo si possono staccare momentaneamente 
de’ corpi meno numerosi. Questi chiamansi Co- 
mitati. 

Il concorso di più membri nello stesso atto 
è ciò che costituisce un corpo politico. Quindi 
c chiaro, che l’atto di un’assemblea non è che 
enunciativo , cioè eh’ esprime una opinione o una 
volontà. 

Ogni atto di un’ assemblea ha dovuto co- 
minciare da quello di un solo individuo : ma 

ogni allo enunciativo eh’ esprime una opinio- 
ne o una volontà, cominciando da un in- 
dividuo, può finire coll’ esser quello di un corpo. » 
Ecco, dice Tizio, quel che io sento. Sempronio 
può dire egualmente, ed io sento altrettanto. 

Il principio adunque deila unità di un corpo 
è costituito dalla possibilità di concorrere nello 
stesso atto intellettuale (aj. 

tvt 

De ’ Corpi permanenti. 

Un corpo politico permanente è un’ unione 
d’ individui addetti a produrre una serie di atti 
relativi all’ oggetto della di loro istituzione. Se 
questi otti sòno unanimi saranno quelli di tutti; 
ma siccome non è possibile che in una grande 
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adunanza di uomini vi sia una identità perfetta 
e costante d’idee, si è convenuto, che l’atto 
della maggioranza abbia la stessa forza delPatto . 
del numero totale,, 

. L’esperienza in ogni tempo, e dappertutto ha 
fatto conoscere la impossibilità del concorso uni- 
versale, e costante di sentimenti in nn’ assem- 
blea. Quel governo , in cui il corpo legislativo 
fosse sottoposto alfa legge di unanimità , è da ri- 
putarsi una stravaganza tanto evidente, che sem- 
brerebbe incredibile di essere stata mai ideata dallo 
spirito umano, se non vi fòsse l’esempio della Po- 
lonia, il quale sufficientemente dimostra , che se 
può farsi una tal legge, essa però non può aver 
etfello ; e laddove pur si esegua , produce la più 
spaventevole anarchia. 

Allorché si sta alla decisione di un corpo po- 
litico , ciò che primieramente si vuole , è di 
ottenere l’ unanime voto de’" membri : ma es- 
sendo questa unanimità quasi un impossibile , si 
desidera , in secondo luogo , quel voto che più vi si 
avvicina. Questo desiderio porta a contentarsi del 
voto della maggioranza semplice; poiché, per 
quanto esso si allontani dal volo universale , vi sarà 
sempre più prossimo che il contrario. 

I numeri si trovano essi eguali nelle due 
parti? ^ie risulta che non vi è atto generale. Di- 
struggendo ciascun voto il voto contrario , non vi è 
conclusione determinala ; le cose debbono restar 
com’ erano , senza che vi sia bisoguo di dar 
voce preponderante ad alcuno. 

Finóra nulla ho detto relativamente ai casi di 
assenza , t quali cambiario di continuo la identità 
dell’ assemblea. Che dee dirsi di un volo che non si 
dichiari? JNon appartiene nè all’uno nè all’altro 
lato , e non può calcolarsi nella formazione del 
voto generale. 
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Annullare il voto dell’ assemblea per eagione 
degli assenti, sarebbe attribuire ai voti degii ar- 
senti lo stesso effetto , come se si fossero dichia- 
rali pel partito delia minorità , lo che secondo 
la ipotesi non ban fatto. A parlar matema- 
ticamente, ne’ calcoli de’ suffragi , il vero valore 
del voto dell’ assente è uno meno uno ; eguale a 
zero. Dargli il valore di più uno , o meno uno , 
sarebbe del pari un falso calcolo . ' 

Ma c egli sempre necessario di aversi' una deci- 
sione ? hìò certamente; vi sono de’ casi , ne’ quali 
sarebbe troppo pericoloso di permettere che una 
piccola parte dell’assemblea agisca sola. Val me- 
glio di non aver decisione , che di averne una , 
la quale non riunisca una determinata pro- 
porzione de’ suffragi i dell’intero corpo. Dovrà 
stabilirsi anticipatamente il numero necessario, 
onde sia legittimo 1’ atto deli’ assemblea . lo non 
ho fatto che delibare questa importante questio- 
ne: essa sarà discussa in un altro articolo. 

Mi basta ora di far osservare , che la formola 
ordinaria , tale e stata la decisione dell ’ assem- 
blea , enuncia fatti differentissimi. In un’ as- 
semblea, la cui numerica composizione è va- 
riabile sempre, la sola identità ch’esista , è l’ effetto 
legale delle sue decisioni. 

Mi si potrebbe dire , troppa metafisica. — Io 
rispondo , oh’ essa era indispensabile , poiché si 
doveva far conoscere la natura del Corpo j)o- 
litico senza ricorrere al linguaggio figurato. 
Questa espressione è servita di inetesto ad infi- 
nite allego! ie, le quali son divenute esse stesse 
Te basi di una moltitudine di ragionamenti puerili. 
L’immaginazione degli scr itori si è esaurita nell’at- 
t rib ui re ai corpi po itici le proprietà de'diversi corpi. 
Questi talvolta sono de’ corpi meccanici , ed allora 
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è quistione rii leve , di molli , di tritate , di tfrfty 
di attrito, di equilibrio, e di preponderanza. 
Talora sono de’ corpi animati ; cd ift tal caso si 
prende ad imprestito il linguaggio della fisiologia: 
si parla di sanità, di malattia, di vigore , d’ im- 
becillità, di corruzione, di assoluzione, di sonno, 
di morte , e di resurrezione. Io non so quante 
opere politiche sarebbero annientate, ove se ne 
togliesse loro questo gergo poetico, col quale, men- 
tre si pensa di crear delle idee, non si combi- 
nano che delle parole. 

È vero che, sia per diminuire, sia per tem- 
perare 1’ aridità del soggetto è permesso far uso 
di qualche tratto del linguaggio figura o ; e 
qualche volta vi si è obbligato ancora , poiché 
le idee intellettuali non si possono altrimenti 
esprimere , se non colle immagini sensibili, nìi 
in tal caso debbohsi osservai: due precauzioni; — - 
la prima, di non perder mai di vista la sem- 
plice , e pura verità , ossia di èssere sempre in 
istato di tradurre interamente il linguaggio fi- 
gurato , nel linguaggio semplice ; 1’ altra ai non 
istabilire alcuna conclusione sopra uria espressione 
figurata relativamente a ciò èn’ essa ha d’incon- 
veniente, cioè quando non si accorda più col 
fatto vero. 

Il linguaggio figurato è utilissimo alla facoltà 
di concepire quando siegue il linguaggio sem- 
plice, ma se lo rimpiazza divicn nocivo. Esso 
avvezza a ragionare sopra false analogie, e copre 
di tenebre la verità , in guisa tale che i più in- 
telligenti con istento percepiscono. 
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CAPITOLO nr. 

J)ella pubblicità. 

Prima d’ inoltrarci a sviluppare le operazioni 
di un’ assemblea mettiamo per base principale del 
suo regolamento la legge la più adatta ad assi-*- 
curargli la confidenza pubblica od a farla sempre 
procedere verso lo scopo della sua instituzione, 

Cotesta legge e quella della pubblicità. 

La discussione di questa materia è divisa in 
sei parti 1 . ragioni giustificative; à esame delle 
obiezioni : 5. punti su cui deve estendersi la pub** 
felicità: 4 . eccezioni da adottarsi: Ò. mezzi di pub- 
blicità: 6. osservazioni sul metodo stabilito in 
Inghilterra, 

i.° Ragioni giustificative « *.° Contenere ne* 
» limiti de’ loro doveri i componenti di un as- 
y> semblea y>. 

Quanto più l’esercizio del patere politico è espo» 
$to agli attentati, tanto più è indispensabile , che 
coloro i quali ne sono commissionati abbiano mezzi 
potenti per resistervi. Non vi è mezzo più costante, 
e più universale della vigilanza dei pubblico, — » 
Il pubblico è un tribunale il più tremendo di tutti 
i tribunali uniti insieme : può taluno affettare 
talvolta di bravare le sue determinazioni, come 
opinioni ondeggianti e divergenti ebe distrug- 
go'nonsi 1’ una coll’ altra ; ma ognuno è convinto 
che quesio tribunale, comunque suscettibile di ca- 
dere in errore , c però incorruttibile ; che esso tende 
sempre a rischiararsi ; che racchiude tutta la 
saggezza c tutta la giustizia di una Nazione j 



Digitized by Google 




( aS) 

che t/ecìde sempre del destino degli uomini 
pubblici ; a che niiino può schivare ' il castigo 
che esso inflige Coloro i quali si dolgono de’ giudizj 
del pubblico non fanno che appellarne allo stesso , 
e l’uomo virtuoso, resistendo alla opinione pre- 
ponderante , alzandosi al di sopra -delle grida uni- 
versali , numera- c pondera in secreto i suflragj 
di quei che gli assomigliano. 

Se fosse possibile, sottrarsi alla giurisdizione di 
cotesto tribunale, chi è quegli che potrebbe desi- 
derarlo ? Non al certo V ucm dabbene nò l’uo- 
mo illuminato : nulla essi hanno da temere , 
mentre d’ altronde han molto da sperare. I ne- 
mici della pubblicità possono ridursi a tre clas- 
si : — il malfattore che vorrebbe involarsi agli 1 
sguardi de! giudice: — il despoto il quale pro- 
cura di sopprimere la pubblica opinione , la cui 
yocc egli paventa di ascoltare : — l’uomo timido o 
indolente , il quale accusa la generale insufficien- 
za per celare la sua. 

Taluno potrebbe dire che un assemblea , spe- 
cialmente se è numerosa, forma nel suo interno 
un pubblico , il quale serve di freno a se stesso. 
Rispondo , che un’assemblea per numerosa che 
sia non lo sarà mai abbastanza per rimpiazzare , 
sotto quel rapporto , il vero pubblico. Essa sarà 
sempre divisa in due fazioni le quali,» ne’ reciproci 
rapporti , non hanno le qualità necessarie per ben 
compiere le funzioni di giudice: manca loro la im- 

S arzialità: qualunque sia la condotta di un indivi- 
uo egli è quasi certo di avere il voto degli uni , e 
la contraddizione degli altri. La sola censura in- 
terna senza 1’ ajuto della censura esterna non sarà 
mai sufficiente ad assicurare la probità. Poco si 
temono i rimproveri degli amici , e si deviene 
quasi insensibile a quelli de’ nemici, — Lo spi- 
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rito di partito raccolto in angusti limita snatura 
del pari la lode ed il biasimo. 

a. 8 Secondo vantaggio della pubblicità — As- 
sicurare la confidenza del popolo , ed il ano 
assenso alle misure legislative. 

11 sospetto è compagno indivisibile dei mistero. 
«Esso travede delitti ovunque osserva affetta- 
zione di segreto , e di rado va errato : ed in vero 
perchè mai nascondersi quando non si abbia te- 
nia di esser veduto ? Quanto interesse ha la ini- 
quità di circondarsi di tenebre , altrettanto im- 
porta all’ innocenza di mostrarsi in pieno giorno, 
onde evitare di esser presa per la sua avversaria. Co- 
testa verità luminosamente si offre da per se stessa 
al popolo,; e se il buon senso non la suggerisse , la 
stessa malignazione la metterebbe in campo. Il 
miglior progetto preparato nelle tenebre ecciterà 
maggiore spavento che noi farebbe il più orribile , 
formato sotto gli auspicj della pubblicità. 

Qual confidenza e qual sicurezza non trovano , 
non solo il popolo, ma gii stessi amministratori in 
una politica aperta e leale! Si mettano nella 
impossibilità di far cosa alcuna all’insaputa della 
N azione ; dimostrino ad essa che non possono nè 
ingannarla n è sorprenderla , e si disarmerà af- 
fatto il malcontento. Il pubblico retribuirà con 
larga usura la confidenza che gli è attestata. 
La calunnia perde la sua forza perciocché le bi- 
scie della calunnia si alimentano di veleno nel 
fondo delle caverne, e la luce è loro fatale, 

Non nego che una politica segreta evita talvolta 
degl’ inconvenienti ; ma io sou persuaso che a lun- 
go andare essa ne produce più che non vorrebbe 
allontanarne; e che di due governi i quali pro- 
cedono uno per la via del segreto l’ altro per 
la via delia pubblicità , quest'attimo ha una enar» 
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già cd una riputazione , che lo rende superiore 
a tutte le dissimulazioni del 1 ’ altro. 

Considerate in particolare qual effetto, le deli- 
berazioni pubbliche sulle leggi , sulle misure, 
sulle imposte, sulla condotta degli uomini di stato 
debbono produrre nelio s i; o generale sii una 
nazione in favore del jio;i o gow uio. Le obie- 
zioni si sono con fu ate , le 'ai.se voci .i sono de- 
presse ; la necessità de’ s>g iit/j che si pretendono 
dal popolo è stata messa a giorno. Tutti gli sforzi 
della opposizione lungi dal nuocere all’ autorità 
gli c essenzialmente utile , ed in questo senso 
può bene applicarsi 1’ adagio , ciò che resiste è 
un ajpoggio: l’ amministrazione pubblica è assai 
più assicurata del vantaggio generale di una mi- 
sura e deil’ approvazione pubblica , in seguito di 
un combattimi nto ira i (lue partili , del quale 
la nazione intera è stata spettatrice. 

Presso di un popolo che da lungo tempo tie- 
ne assemblee pubbliche lo spirito generale è 
messo su di un livello più elevato; le idee sane 
sono più comuni , i dannosi preginclizj , pubbli- 
camente combattuti , non d* oratori ma da uo- 
mini di stato , hun meno impero. La stessa mol- 
titudine è più all’ erta contro la ciarlataneria de’ 
demagoghi e le illusioni degli impostori ; i gran- 
di talenti sono più stimati , e le frivolezze del 
bello spirito sono meglio ridotte al loro giusto 
valore. Un’ abitudine di ragionare c discutere si 
é introdotta in tutte le classi della società. Le 
passioni abituate ad una pubblica lotta sayqo bi- 
lanciarsi reciprocamente : esse han perduta quell*» 
delicata sensazione, che presso un popolo senza, 
libe rtà e senza sperienza le rende lo zimbello 
di tutti i sospetti e di ogni allarme. I\V casi 
stessi in cui il malcontento si mostra con ma®- 
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gior arditezza r i segni di fremito non sono 
punto forieri di rivolta : la nazione riposa tran- 
quilla sopra uomini di sperimentata confidenza , 
e 1’ opposizione legale a qualunque misura an- 
tipopolare previene finanche la idea , di una re- 
sistenza illegittima. Quando anche il voto pub- 
blico sia oppresso da un partito troppo potente si 
sa che la causa noti è giudicata senza appello , e 
la pazienza perseverante diviene una delle virtù 
de’ paesi liberi. 

L’ ordine stesso che regna nelle discussioni 
di un' assemblea politica forma , per imita- 
zione , lo spirito nazionale. Cotesto ordine si ri- 
produce finanche ne’ clubi , ne’ crocchi, e nelle 
picoioie unioni, nelle quali il popolo si com- 
piace di conservare la regolarità, di cui ha preso 
’ idea nel suo gran modello. Quante volte non 
si è osservato in Londra oratori conosciuti ot- 
tenere nel Parlamento la medesima attenzione a 
malgrado la effervescenza di un tumulto ; e la 
moltitudine affollarsi intorno ad essi, ascoltarli in 
silenzio , condursi con tanta moderazione, che non 
si attenderebbe forse in uno Stato dispotico , ove 
la plebe arrogante , e timida alternativamente , 
è egualmente spregevole ne’ suoi trasporli , e 
nella sua sommessioue. Ciò non ostante il sistema 
della pubblicità, imperfetto ancora, e di recente 
tollerato senza essere stabilito dalle leggi , non 
è stato ancora al caso di produrre tutu i buoni 
effetti , che se ne attendono. Conseguentemente 
si sono veduti de’ tumulti , che non aveano altra 
cagione , eccetto la precipitanza colla quale si 
era agito, senza prendere la precauzione di mettere 
il popolo a giorno de’ fatti (5). 

1 Governati hanno tanto interesse di conoscere 
l’ andamento de’ governanti ; quanto questi ne 
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hanno di conoscere i veri voti de’ primi. Sotto 
ii reggimento della pubblicità nulla è più facile a 
conseguirsi. Si metta il pubblico nello stato di 
formare giudizio con cognizione di causa, e sari 
agevole di segnare il corso del suo giudizio. Nel ì’ 
opposto sistema qual certezza mai potrà acquistarsi? 
Il pubblico è sempre esatto, e regolare nel par- 
lare, e nel giudicar delle cose: egli però giu- 
dica senza avere i documenti, e talvolta giudica 
anche sopra documenti erronei : quindi non es- 
sendo fondata sopra la conoscenza de’ veri falli , 
la sua opinione è tutta diversa da quella che 
avrebbe formata se avesse avuto l’appoggio della 
verità. 

Nè si creda che il governo possa dissipare 
a suo talento gli errori che gli sarebbe sta o 
agevole di prevenire. Una dilucidazione data con 
ritardo non ripara sempse il male di una prima 
impressione erronea. li popolo, calcolandogli quel 
poco che traluce da un progetto, avrà concepiti 
ae’ timori: noi li supponiamo malfondati; ma ciò 
non importa: egli si agita e mormora, l’allarme 
si propaga, e la resistenza si prepara. Potrebbe 
in questo stato di cose il governo parlare, e far 
conoscere la verità per cangiare cotesta disposi- 
zione dello spirito pubblico ? No certamente: 
la confidenza è 1’ opera del tempo. Le imputa- 
zioni odiose sussistono , le dilucidazioni, che si 
danno per necessità, sono accolte come effetto di 
debolezza. Per tal modo il bene clic si vuol fare 
rimane annullato, perchè malamente intrapreso , 
e perchè urta le inclinazioni del popolo- La sto- 
ria di Giuseppe Secondo ne presenta una molti- 
tudine di esempj. 

A queste considerazioni principali se ne aggi- 
ungono delle altre che non meritano di esserei 
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trascurate. « In una assemblea , eletta da> popolo 
e ri navata "i tempo in tempo , la pubbli aitò è 
asso utilmente necessaria per mettere gli eh. ttorì 
nel <• so di agire con cognizione di causa. » 

Ed a che mai serve il rinnovare Je assemblee, se 
il popolo è sempre costretto a scegliere tra nomi- 
ni, le cui qualità non ha avuto il mezzo di cono- 
scere? Nascondere all'occhio del pubblico la con- 
dotta de’suoi mandatarj è lo stesso che aggiungere 
l’inconseguenza alla prevaricazione ; è lo stesso che 
dire a commettenti « voi sceglierete o rigetterete 
tale o tal altro de' vostri deputati > senza saperne il 
perchè : voi non potete agire a ragion veduta; nel- 
P esercizio del più grande de’ vostri poteri non 1 
avrete altra guida che l’azzardo, o il caprìccio. » 

Un altra ragione in favore della pubblicità»' 
Somministrare all assemblea il mezzo onde pro- 
Jitlàrc de ’ lumi del pubblico. » 

Un popolo troppo numeroso non può agire 
da se; quindi è forzato di affidare i suoi' poteri 
ai Deputati. Ed è mai supponibile che un’assem- 
blea di Deputati riunisca in se tutta la intelligen- 
za nazionale ? 

Si supponga pure che i deputati siano i più 
illuminati , i più savj i più intelligenti delia nazio- 
ne; è mai possibile che essi soli siano forniti di tut- 
te le notizie generali e locali che esige 1’ arte di 
governare? Cotesto prodigio di elezione è una chi- 
mera. In tempi di pace l’ opulenza , ed un rango 
distinto saranno sempre le circostanze più adatte 
a conciliare il suffraggio della moltitudine. Gli 
uomini che coltivano 1 loro talenti , per prendere 
uno stato, hanno ben di rado il mezzo di entrare 
nella carriera politica. Dock, Newton, fiume, 
Adam Smith, e molli altri uomini di genio non 
hanno avuto posto nel parlamento. Talvolta le idee ' 
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le più salutari sono state indicate da persóne iso 
late. — Il piano. che ha distinta P amministrazione 
di Piu , ,i fondi di ammorti zazione , furono , come 
ognun sa, il prodotto de’ calcoli del dottor Price il 
quale forse non avrebbe mai avuto agio di occu- 
parsi di tali ricerche , se fosse stato distratto in 
pplitiche occupazioni. - -Il solo che, fin dal comin- 
ciamen lo delie querele tra le colonie di America e 
l’Inghilterra, chbe delle idee sane, e che avrebbe 
fatto risparmiare una guerra alla nazione , se fòsse sta- 
to inteso, era un ecclesiastico escluso, per effetto del 
sua stato , dalla rappresentanza Nazionale (4). Ma 
senza entrare. in minuti ragguagli, sarà facile il 
persuadersi quanto la pubblicità sia un mezzo si- 
curo per raccogliere tutti i lumi della nazione, e 
conseguentemente < qual sorgente sia di utili pen 1 - 
sicr*. 

Taluno forse . può credere che io mi allontani dal 
serio dei soggetto se tra i vantaggi della pubblicità 
io metta a .calcolo i’ intrattenimento piacevole che 
ne risulta,: parlo di intrattenimento in se stesso, 
indipendentemente dalla istruzione , quantunque 
nel fatto non si possa disgiungerla. 

Mài. si apporrebbe colui che riguardasse cotesta 
considerazione come frivola: di cesi utile quel che 
promette, un bene: il divertimento è al certo 
un bene effettivo 9 e cotesta specie di piacere irt 
particolare mi sembra; da. se sola sufficiente per 
accrescere la felicità di una nazione, che ne gode 
con ; maggiore intensità dt quella che non la co- 
, nascer 

Le Memorie formano una parte la più amena 
della letteratura francese , e pochi sono i libri che 
siano,. più: di quelle ricercati : ma le memorie si 
producono alia luce molto tempo dopo gli av- 
Veui menti, , e non vanno per le mani di tutti - 1 
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giornali inglesi sono vere memorie pubblicate hél 
momento stesso in cui gli eventi hafi 1 hogo i 
c in essi si rinvengono tutte le discussioni paria-* 
mentarie , lutto ciò che concerne gli attori del tea-* 
tro politico , tutti i fatti liberamente esposti e li- 
beramente dibattuti. Un Imperatore di cui non ri-* 
cordo il nome avea proposto un premio per colui 
che inventava un nuovo piacere. IN i uno lo ha me- 1 
ri tato più di colui il quale fu il primo a mettere 
sotto gli ocelli del pubblico le transazioni di una 
assemblea legislativa (5). 

II. Obiezioni- Se la pubblicità è favorevole a 1 
governi stessi sotto tanti rapporti , se è mezzo tanto 
opportuuo per garantirli dalle ingiustizie del pub- 
blico, per procurar loro la più dolce ricompensa 
delle loro cure, perchè mai sono essi così general- 
mente nemici di cotesto reggimento? Conviene forsé 
rintraceiarpe la cagione ne’ vizj , nell’ ambizione di 
governare senza responsabilità , di sottrarre la 
loro condotta alla ispezione pubblica , d’ imporne 
al popolo , e di manometterlo per mezzo della 
ignoranza ? motivi sì fatti possono per avventura 
non essere proprii a molli tra essi : ma incolpar- 
ne , tutti , sarebbe satirizzare. E facile che vi 
siano iu ciò degli errori , in cui si cade di buo- 
na fede , basali sopra objezioni insussislcnti : pro- 
curiamo di ridurli al loro giusto valore. 

Prima obiezione, cc II pubblico è giudice incoili-* 
» petente delle operazioni di un’ assemblea poli- 
» tira , a motivo della ignoranza e delle passioni 
» del maggior numero di quei che lo compon- 
» gono ». 

Voglio pur convenire , senza minorare la forza 
della obiezione , che nella massa del pubblico non 
' vene sia neppure uno in ogni cento individui capace 
di formare un giudizio esatto delle quistioni die 
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*ì agitano in un’ assemblea politica : non ostante 
cotesta ipotesi io credo che la obiezione contro la 
pubblicità non regge. ■ - 

Cotesta obiezione potrebbe avere qualche solidità, 
se , togliendo al tribunale del popolo il mezzo di 
ben giudicare, gli si togliesse del pari la volontà di > 
giudicare: ma il pubblico giudica, e giudicherà sem- 
pre. Se il popolo si astenesse dal giudicare per tema 
ai giudicare erroneamente, lungi dall’accusare la 
• sua ignoranza si dovrebbe anzi lodare la sua sag- 
gezza. Un popolo , il quale sapesse sospendere il 
suo' giudizio, non sarebbe al certo un aggregato di 
uòmini volgari ma di filosofi. 

Si dirà forse che la pubblicazione de’ documenti 
accrescerà il numero de’ cattivi giudici , in una 
pròpòrzione' molto maggiore a quella de’ buoni. 

• Rispondo* che nel soggetto caso convien distin- 
guere il pubblico in tre classi: la prima è com- 
posta delia parte la più numerosa , cioè di quella 
che pochissimo si oecupa degli affari pubblici , e la 
quale non ha nè il tempo di leggere, ne il la pazienza 
di ragionare: la seconda è composta da coloro i* quali 
portano una specie di critica , ma una critica impre- 
stata , ùna censura sopra parole , senza darsi la 
pena - o senza essere in istato di formare una opi- 
nione loro propria. La terza è composta da quei che 
giudicano da per loro stessi, dietro le notizie più a 
tpeno esatte che lian potuto proccurarsi. 

A quale delle tre enunciate classi di persone. ■ 
può nuocere la pubblicità? .Non è al certo la pri- 
ma , poiché per supposizione vai nulla in se stessa. 
Neppure è la terza; perciocché questa giudicava 
prima e giudica in seguito ; essa però giudica 
mala sopra informi poco esatti ; giudicherà con 
maggior precisione allorché avrà sotto l’ occhio, 
i veri documenti, 

i 
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In quanto alla seconda classe, noi abbiamo gdtv 
-detto cne le sue opinioni sono imprestate; esse però 
sono 1 ’ eco delle opinioni della terza classe. Co» 
testa classe meglio istrutta e giudicando meglio 
sulle cose potrà dare opinioni più sane a quelli 
che le» ricevono da essa preparate : rettificando 
le prime si rettificheranno le altre: purificando la 
sorgente , si purificheranno insieme i canali. 

Per decidere se la pubblicità possa nuocere o , 
essere utile, conviene aver riguardo soltanto alla 
classe la quale giudica, perciocché essa sola regola 
il corso delle opinioni. Se questa classe giudica 
male , ciò avviene perchè ignora i fatti , e manca 
perciò de’ dati necessar j per formare un retto giu- 
dizio. Ecco come la ragionano i partigiani del mi- 
stero : » voi non siete capaci di giudicare percioc- 
» cbè voi siete nella ignoranza ; quindi resterete 
» nella ignoranza, poiché non siete capaci di giu- . 
» dicare. » / * \ • .1,... 1 r 

Seconda ebjezione » La pubblicità può esporre . 
» alla pubblica indignazione un Membro defl’ as- 
» semblea per gli oggetti che meriterebbero es-, 
)> ser decisi diversamente. » 

Questa objezioue fa parte integrante della pri- 
ma ; cioè della incapacità del popolo a distin- 
guere i suoi amici da’ suoi nemici. 

Se un membro di un’ assemblea politica non 
avesse tanta fermezza di carattere da disprezzare 
una ingiustizia momentanea , egli mancherebbe 
del primo e più essenziale requisito del suo stato. 
L’errore non può avere che una durata acciden- 
tale , la quale può cessare ad ogni istante : la 
verità , per contrario ha una esistenza inde-; 
struttibile. Bisogna quindi aver cura di mo- 
strarla in tutta la sua evidenza , ed a ciò con- 
duce il sistenp della pubblicità.. Conosciuta ap- 
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j>ena la ingiustizia delle querele , 1’ odio si can- 
gia in esumazione; e colui che a spese del 
credito di un giorno ha osato mettere in commer- 
cio 1’ avvenire, n' è retribuito con usura. 

Sotto il rapporto della riputazione , la pubbli- 
cità è assai più utile che nociva pe’ membri dell* 
assemblea. Cotesto mezzo è la loro salva guardia 
contro le malignazioni , e la calunnia. Non si può 
loro attribuire discorsi falsi , nè dissimulare il 
bene che hanno fatto, nè dare alla loro condotta 
il colorito di perfidia. S’ interpetrano sinistramente 
le loro intenzioni? Una pubblica spiegazione fa 
cessare i falsi rumori, e non lascia alcun mezzo 
agli attacchi clandestini. 

Terza obiezione. « Il desiderio della popolarità 
y> può suggerire a* membri dell’ assemblea propo- 
li) sizioni pericolose : 1* eloquenza che vi si coltiva 
3 » è 1’ eloquenza della seduzione più che della ra— 

» gione ; quella di un tribuno del popolo più che 
» di un legislatore. 

Rispondo — Cotesta objezione è pur compresa 
nella prima, cioè nella incompetenza del popolo a 
giudicare de’ suoi veri interessi , ed a distinguere 
i suoi amici da’ suoi adulatori. 

In uno Stato rappresentativo ove il popolo non 
è chiamato a votare sulle misure politiche, cote- . 
sto inconveniente non dee temersi. I discorsi de- 
gli oratori , che non altrimenti conosce se non per 
mezzo de’ giornali, non hanno l’ influenza delle 
aringhe entusiastiche di un demagogo sedizioso : 
essi giungono al popolo passando per un mezzo 
che li raffredda , e di più sono accompagnati da 
argomenti contraddittorj che nel supposto caso han- 
no tutto il vantaggio naturale del vero sul falso. 

La pubblicità delle discussioni ha rovinati più 
demagoghi di quel che non ne ha creati. Un 
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nomo che abbia acquistalo un gran favore popo- 
lare , appena entra nel Parlamento cessa di esser 
formidabile. Inmezzo a’ suoi eguali, ed anche a’suoi 
superiori in talento, tutto ciò che egli assume è sot- 
toposto a censura , le sue esagerazioni sono ridotta 
al punto del vero ; la sua presunzione é umi- 
liata ; il desiderio di una popolarità momentanea 
cade nel ridicolo, e l’adulatore del popolo lìnisc» 
col disgustare il popolo stesso. v 

Quarta obiezione. « In uno stato monarchico la 
y> pubblicità delle assemblee , esponendo i membri 
» al risentimento del capo dello stato, può nuocer» 
» alla libertà delle loro decisioni. » 

Obiezione siffatta , più speciosa che le precedenti, 
svanisce appena messa in esame, e si rivolge in 
argomento a favore della pubblicità. Un’ assem- 
blea se ha da temere qualche cosa dalla parte del 
Capo del governo, tiene la salvaguardia nella pro- 
tezione del popolo. La precauzione delle delibera- 
zioni segrete sarebbe più apparente cliereale. L’an- 
damento dell’ assemblea sarebbe sempre cono- 
sciuto dal capo ; mentre poi verrebbe ignorato da 
coloro che volessero protegerla quando ne avessero 
i mezzi. 

Se dunque un* assemblea politica preferisse il 
sistema del segreto, allegando fa necessità di sottrar- 
si alla vigilanza del Capo, conviene'avveriire , che 
ciò non sarebbe che un pretesto. Il vero motivo 
di si fatta condotta sarebbe piuttosto il voto di 
sottoporsi alla influenza di quello, senza esporsi alla 
pubblica censura ; poiché escludendo il popolo si 
cela alla ispezione del popolo medesimo - Il capo 
non manca di agenti e di spie ; esso cruindi è ad un 
tempo invisibile e presente nel seno dell’assemblea. 

Pens rà iòrse taluno che il sistema della pub- 
blicità possa esser quello della diffidenza ? Ciò 
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c vera: ma ogni istituzione politica deve es- 

sere fondata su questa base. Ed in fatti di chi : 
mai conviene diffidare se non di quelli a cui 
si accorda una grande autorità , eon grandi ten- 
tazioni per abbusarne? Considerate gli oggetti declo- 
ro doveri; essi non trattano affari proprj ma affari 
altrui, comparativamente indifferenti, difficilissimi, 
complicatissimi , che 1’ indolenza sola determine- 
rebbe a trascurare , e che esigono 1’ applicazione 
la più laboriosa. Considerate i loro interessi per- 
sonali; voi li osserverete spesso in opposizione con 
quelli che son loro affidati ; essi hanno tutti i mez- 
zi di servirsene a spese del pubblico, senza poterne 
essere convinti» Quale altro mezzo adunque puq 
ovviare a tanto inconveniente se non quello di crea- 
re un interesse di una forza superiore ? E qual 
sarebbe mai cotesto interesse colesta forza , se non 
il rispetto per la pubblica opinione, il timore de»' 
suoi giudi/] tremendi , il desiderio della gloria , 
in una parola tutti, gli effetti della pubblicità? 

L’efficacia di questo gran mezzo si estende sopra 
tutti i rami , legislazione , amministrazione , giudi- 
catura. Senza pubblicità non vi è bene permanen- 
te : sotto gli auspicj della pubblicità niun male- 
è durevole. 

III. Oggetti a’ quali dee estendersi la? 
■pubblicità". La pubblicazione di quel che si 
tratta nell’ assemblea deve comprendere i seguenti 
punti i.° ih tenore di ciascuna mozione; il te-? 
nore le’ discorsi o degli argomenti prò e eontra ; 
3.° il risultamento di ciascuna mozione; 4 t° il Ru- 
merò de’ voti , per 1’ ammessione o rigetto ; 5.? il 
nome de’ votanti ; 6.° i documenti che han servito 
di base alla decisione. 

Mi astengo dal dimostrare la necessità di cole- 
ste notizie per. mettere il tribunale-dei pubblicai* 
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istato di formare chiaro giudizio. Si può non per 
tanto fare una obiezione contro la pubblicità del nu- 
mero rispettivo denotanti: può dirsi , che pubblican- 
doli si debilita 1' autorità degli atti dell’ assem- 
blea, e s’jncorpggia l’opposizione nel caso in cui 
la maggioranza è di pochi voti. 

Rispondo che conviene far distinzione tra op- 
posizione legale ed opposizione illegale: la primp 
non si può presumere; la seconda non è un male. 

Non si può presumere la prima , perciocché 
P esistenza di un governo regolato da un’ assem- 
blea è fondata sopra una disposizione abituale di 
uniformarsi al voto della pluralità : non si pre- 
tende la unanimità costante, poiché si è persua- 
so essere questa impossibile; e nel caso in cui un 
orlilo resu vinto da una picciola maggioranza, 
lungi dal trovare in questa circosunza un motivo 
da temere una resistenza illegale, vi è ragione 
da sperare un prossimo successo. 

Se dopo di ciò si subilisce una opposizione 
legale, non è quesu un male: perciocché essen- 
do il numero comparativo de’ suffraggj , la sola 
misura di probabilità in favore della rettitudine 
di una decisione , ne segue che l’ opposizione 
legale non potrebbe esser meglio fondata , che di- 
rigendosi sa tale probabilità. Fingasi il caso di 
una decisione in giustizia , nella quale si fossero 
interposte due sentenze, una con picciola maggio- 
ranza , 1’ altra con una più grande , non sarebbe 
forse più naturale di provvedersi in appello con- 
tro la prima, piuttosto che contro la seconda? 

Non pertanto la necessità dell’ appello in ma- 
teria giudiziaria non é della stessa imponenza 
che in materia di legislazione. Le decisioni de’ giu- 
dici riguardano casi individuali : le decisioni di 
una assemblea legislativa regolano gl’ interessi di 
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uni intera Nazione, ed hanno delle conseguenze 
che continuamente si riproducono. 

Mal si apporrebbero coloro che credessero per 
avventura ai ottenere maggior sommessione na- 
scondendo al pubblico la differenza nel numero de’ 
suffragj. Il pubblico ridotto a congetturare rivolge- 
rebbe a danno loro cotesto mistero : esso è facile ad 
esser traviato con falsi rapporti. Una picciola mi- 
norità gli si rappresenterà come prossima alla mag- 
gioranza, e si faran valere mille mezzi insidiosi per 
ingannare il pubblico sulla vera forza di quella. 

II congresso americano durante la guerra della 
indipendenza avea l’uso, se mai non rammento, di 
portare come unanimi tutte le risoluzioni. I ne- 
mici di quella nazione riconobbero in que- 
sta precauzione il bisogno di nascondere una di-*, 
scordia abituale. Quell’ assemblea , tanto saggia 
d’altronde, prescelse di esporsi a’sospetti piuttosto 
che lasciar conoscere il grado di dissenso nelle 
misure che adottava. Ma comunque cotesta su-* 
perchieria fosse riuscita utile nel caso particolare , 
pur tuttavolta ciò non prova la sua utilità gene- 
rale. Il congresso, sicuro della confidenza de’suoi co-, 
stituenti ottenea la loro adesione coll’ impiego di 
nno stratagemma che tendeva a sconcertare i 
suoi nemici. v 

I nomi de’ votanti debbono essere pubblicati 
non solo per mettere il pubblico alla portata dì 
conoscere i principj abituali de’suoi deputati, e 
la loro assiduità nelle adunanze , ma per un 
altra ragione ancora. La qualità de’suffrag) influi- 
sce sulla opinione, dei pari che il loro numero. 
Pretendere che tutti abbiano lo stesso peso sa- 
rebbe lo stesso che pretendere , che la stupidità 
avesse la medesima influenza che la saggezza, e 
* che il merito non fosse appoggiato ad una ra- 
gione , e rimanesse senza compenso. ' 
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IV. EcCEZrONI ALLA KEGOLA DI rtTBB LICITA. 
La pubblicità conviene che sia sospesa semprecchè 
può produrre uno de’ seguenti euetti. 

l.® favorire i progetti di un nemico 2 .° far 
onta senza necessità a persone innocenti , 3.® in- 
fligere una pena troppo severa a’ colpevoli. 

IN on può (àrsi una legge assoluta intorno alla pub. 
blicità, jicrciocchè non è possibile il prevedere tutte 
le circostanze nelle quali può trovarsi un’assemblea. 
iNello stato di calma c di sicurezza si possono 
fissare le regole , ma non può farsi altrettanto 
nello stato di turbolenza e di periglio. Il segreto 
è un mezzo di cospirazione : quindi non può 
essere il sistema di un governo regolare. 

V. Mezzi di ^pubblicità. Ecco i mezzi di pub- 
blicità , di cui può farsi- uso in tutto o in parte, 
secondo la naturai delle assemblee , e la impor- 
tanza degli affari. 

1 » Pubblicazione autentica ,degli atti dell’ as-i 
semblea su di un piano completo, contenente 
i sei punti enunciati nei precedente paragrafo. , 

a. Uso degli stenografi pe’ discorsi , o gl’ in- 
terroga tur j in caso di esami. 

5. Tolleranza di altre pubblicazioni non au- 
tentiche per lo medesimo soggetto. 

4- Aimnessionedi persone estranee nelle sedute. 

L’impiego degli stenografi sarebbe indispensabile 
nel caso in cui si volesse avere il tenore intero 
de’ discorsi. Cotesto mezzo però può adoperarsi nel- 
le discussioni di qualche importanza per giustificare 
gli esiti. In Inghilterra, nel processo di Hasting la 
Camera de’ comuni e 1’ accusato aveano i respet- 
tivi stenografi: La camera de’Pari come giudice avea 
egualmente il suo. 

Riguardo alle pubblicazioni non autentiche è 
necessario tollerarle , sia per prevenire la negligenza 
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e la mala fede degli stenografi, sia per rimuoverne il 
sospetto. Un privilegio esclusivo' sarebbe riguardato 
come un certificato di falsità: e d’altronde la pub- 
blicazione autentica del processo verbale deli’ as- 
semblea non può farsi se non con una certa lentezza, 
la quale mal soddisfaiebbe la impazienza del pub- 
blico , senza calcolare il male che potrebbero ca- 
gionare de J falsi rapporti , prima che la pubblica- 
zione autentica li distruggesse. 

I giornali non officiali adempiono compiuta- 
mente cotesto oggetto. Il loro successo dipeude 
dall’avidità del pubblico, ed il talento de gior- 
nalisti consiste nel soddisfarla. In Inghilterra si 
è giunto a tal punto di celerità che le discus- 
sioni protratte fino alle 5 , o alle 4 del mattino 
si trovano impresse appena giorno, in sedici colonne 
in foglio carattere minutissimo , e distribuiti nella 
capitale prima del mezzodì dello stesso giorno. 

L’ ammessione del pubblico nelle seduie del- 
l’assemblea c un articolo importantissimo. Questo 
soggetto però esige delle spiegazioni , che ci ri- 
serbiamo di esporre a parte, iu luogo più op- 
portuno. 

Principal motivo di cotesta ammessione è 
quello eh’ esso tende ad ispirare confidenza ne’ 
rapporti de’giornali , dirò anzi che questa ne sia la 
essenzial condizione. Se il pubblico ne fosse esclu- 
so , esso sarebbe sempre indotto a sospettare che 
la verità si alteri o che almeno se ne sopprima 
una parte ; e che nell’ assemblea si trattino molli 
altri affari che gli si vuol far ignorare. Indi- 

{ >enden temente da siffatta garantia egli è anche ud- 
issimo , per la riputazione de’membri dell’assem- 
blea, che sia essa ascoltata da testimoni imparziali, 
e giudicata da una porzione del pubblico, in 
ogni giorno nuova. La presenza degli estranei 
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è per essi un forte stimolo di emulazione; e nel 
tempo stesso un freno salutare contro le di- 
verse passioni che le discussioni possono ecci- 
tare (6). 

V I. Stato delire ccse in Inghit.teura. Ad 



oggetto di formarsi giusta idea dello Stato delle 
cose in Inghilterra relativamente alla pubblicità , 
bisogna por mente a due ben differenti oggetti ; 
i regolamenti cioè , e 1 ’ uso attuale. Ecco i re- 
golamenti. 

i.° Divieto ad ogni estraneo cioè a chiunque non 
sia membro dell’ assemblea , di entrare nel lo- 
cale delle sedute , sotto pena d’ arresto imme- 
diato. L’ introduzione agevolata da uno de’Membri 
non produce eccezione al divieto , nè esenzione 
dalia pena. Cotesta proibizione fatta ne’ tempi 
turbolenti della guerra civile , nel i 6 o 5 , è stata 
rinnovata sette volte, in circostanze che non pre- 
sentavano nè questa nè altra scusa (7). 

2. 0 : Divieto a tutti gli estranei, del pari che 
a’ membri stessi di comunicare altrui o di pub- 
blicare, senza l’ autorizzazione dell’ assemblea , cosa 
alcuna degli affari trattati nella medesima. 

Questo regolamento, che conta 1 ’ epoca del co- 
mmeiamento della guerra civile, è stato rinnovato 
fino a tredici volte , e per 1’ ultima nel 1738, con 
una decisione in cui sembra che la passione sia stata 
portata al più alto grado. I più feroci despoti 
non avrebbero tenuto il linguaggio che adulò 
allora quell’assemblea popolare. 

5 ,°: Dopo il 1722 si pubblicarono da parte de’ 
comuni quel ch’essi chiamano» Voti. Questi corri- 
spondono ad un processo verbale secco , e scarno 
contenente, le procedure di forma, le mozioni 
e le determinazioni; ed in caso di dispareri il 
numero de’ votanti prò e contra. 




Digitized by Google 



( 43 ) 

Prima di quell’ epoca la pubblicazione ave* 
avuto luogo con intermittenza 

I voti raccolti e pubblicati in fine dell’anno 
con un immenso ammasso di leggi e di atti pri- 
vati , costituiscono ciò che chiamano giornali 
della camera. Cotesti giornali sono distribuiti 
tra i Membri e non sono esposti venali. 

4-° Ciocché interessa più da vicino il pub- 
blico è al certo quello di conoscere i progetti 
di legge prima che il parlamento vi decida. Tai 
progetti che chiamano bills non si imprimono 
per effetto di regola generale; ma la stampa 
è spesso ordinata con un mandato speciale , e per 
uso esclusivo de’ Membri : in guisa che niuno può 
averne notizia se non quando da alcuno di essi 
abbia uno di quelli esemplari privilegiati. 

Comunque sembrasse strano il vedere i De- 
putati del popolo sottrarsi con tanta alteriggi* 
agli sguardi de’ loro commettenti , pur tutta 
volta , poiché i principi di un governo libero non 
vi sono abbastanza conosciuti , non si osserva 
esservi stato alcun reclamo contro siffatta con- 
dotta , la quale tendeva a dittruggere ogni respon- 
sabilità dalia parte de’ mandatarj, ed ogni influenza 
da parte della nazione. 

Ma dopoché la pubblica opinione , più rischiara- 
ta, ha preso un ascendente maggiore, e principal- 
mente sotto il regno di Giorgio III, quantunque 
gli esposti regolamenti antipopolari sussistano tut- 
tavia , ciò non ostante han cessato di essere in vi- 
gore , ed un uso contrario ha prevaluto. È di- 
spiacevole però il vedere che in Inghilterra tulio 
ciò che viè ai meglio si fa con una violazione con- 
tinua della legge: ma d’ altronde è grato 1* osser- 
vare che le innovazioni insensibili tendono al per- 
fezionameato generale. 
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La Camera de’ Comuni concede 1 * entrata , per 
mera condiscendenza, ad una porzione del popolo; 
circa dugento estranei possono trovar posto in 
una tribuna separata. Infelicemente cotesta condi- 
scendenza è precaria. Che la Camera possa esclu- 
dere gli estranei ne* casi di eccezione, di cui ab- 
biamo parlato di sopra, ciò e regolare : ma una sola 
voce può reclamare la osservanza del regolamento 
cui non può opporsi resistenza, essendo tuttavia 
in vigore. 

Riguardo al contenuto delle discussioni ed al 
numero de’ votanti esistono diverse pubblicazioni 
periodiche che ne danno ragguaglio. Coteste pub- 
blicazioni sono anch’ esse nella classe de’ reali ; 
ed a questi felici reati l’ Inghilterra è debitrice 
di non esser caduta in un reggimento aristocratico^ 
come quello di Venezia. 

Tali pubblicazioni forse non sarebbero state tol- 
lerate se fossero state più esatte.Da prima, se nella 
sala di riunione osservavasi che un estraneo col 
lapis scriveva, si alzava contro, di lui un grido, 
generale , e n r era senza alcun riguardo scacciato. 
Ora però la connivenza è maggiore , e si tollerano 
finanche degli stenografi adoperati da’redattori de’ 
pubblici fogli. 

Nella Camera de’ Pari i regolamenti sono nel 
fondo gli stessi, ma il contegno è più modera- 
to. Non si ammettono estranei ( ordine de’ S 
aprile 1707. ) Non è permessa la pubblicazione 
delle discussioni ( ordine de’ 37 febbraio 1,698. ) 
Non pertanto son dessi che han dato i primi i’esem- 
pio della tolleranza che ora regna.. 

Questa Camera ha un uso che dò ad una parte 
delle opinioni una pubblicità di cui non vi è 
esempio nell’ altra — Intendo parlare delle pro- 
tesi*. Le proteste sono dichiarazioni motivate iati» 
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ad uno o più Membri dalla minorità, contro lo 
misure adottato, dalla Camera, ed iscritte ne* suoi 
registri. Cotaii proteste si stampano, e si mettono 
in circolazione, in contravvenzione del regolamento» 
Siffatta pubblicazione dà luogo a delle fintasti— 
«azioni , ebe dovrebbero far temere; se la ra- 
tina influisse sul pensamento degli uomini. Ciù 
dimostra che le sole ragioni presentate al pub- 
blico in forma autentica sono quelle che attaccano 
ic leggi. ’ e • . -<n 

La Camera de* Pari permettendo l’ingresso nell* 
sue sessioni ad una porzione del pubblico, ha 
renduto questo favore , il più che si potea, inco 4 - 
modo. Bisogna stare in piedi : gli spettatori messi 
•al primo rango impediscono a quelli’ de’ ranghi 
posteriori , e di vedere e di ben intendere quelli 
che perorano. Taluni membri più popolari han 
proposto di tempo in tempo di dare nella sala 
un sito più comodo agli spettatori; ma la mag- 
gioranza de’ loro colleghi si è sempre opposta , sia 
perchè una situazione incomoda e più rispettata^ 
sia per avversione a qualunque cambiamento (8)» 
•...!•* • 1 '• . f 1 ' 

----- '■ ' -■ '■"■ I TT.SL, ’ ' H-~ 

.■ '» - •” 

CAPITOLO IV, . , 

. . ■ . j !(>( . i -f> • i *.N. ■ ' 

DIVISIONE DEL COIIFO LEGISLATIVO IN DUK 
ASSEMBLEE. 

Conviene che vi siano due assemblee, il di cui 
accordo sia necessario perché un decreto abbia 
effetto ? Vi soho ragioni pec 1’ atfennaiiva, e per 
la negativa: esami maino ic. . 

La divisioue del corpo legislativo sembra sog- 
getta ai seguenti incon venienti. . - « : 
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J.° Ciò sarebbe spesso un mezzo onde dare 
alla minorità l’ effetto della maggioranza. L’ una- 
nimità stessa d’ una delle due assemblee cadreb- 
be a fronte della maggioranza d’ una sola voce 
nell’ altra assemblea. 

a.® Questa divisione è propria a favorire due 
intensioni differenti , secondo la qualità de’ Mem- 
bri così distribuiti. Trattasi di ordini , per esem- 
pio Nobiltà , e Comuni? il risultato è di favorire 
una preponderanza non dovuta , di mettere gli 
interessi di una classe particolare in opposizione 
con gl’ interessi della nazione stessa. Trattasi di 
due assemblee rivali senza distinzioni? il risul— 
tamento sarà di favorire la corruzione. Basta as- 
curarsi della maggioranza 1 di una , per non far 
conto dell’ altra. 

3." Ciascun’ assemblea non avrà quei lu- 
mi, che potrebbe ayere nello stato di riunione. 
Le stesse ragioni non si mettono in veduta nelle 
due Camere con egual forza. Gli argomenti che 
in un’ assemblea avran riportati de’ suffragi , non 
saranno esposti nell’ altra. L’ autore di una mozio- 
ne , il quale ha profondamente studialo il sog- 
getto da lui proposto, non sarà presente in quell’as- 
semblea , nella quale si fanno delie obbiezioni 
contro la mozione medesima. La causa vien giu— 
t dicata senza che possa esserv’ intesa la parte prin- 
cipale ( 9 ). - - 

4*" Questa divisione necessariamente produce 
delle lungherie. Due assemblee non possono con- 
temporaneamente occuparsi dello stesso affare , 
almeno in tutt’ i casi, in cui debb iasi presentare 
documenti originali , e udir tcstimonj ; quindi 
doppio lavoro, e doppio ritardo. È impossibile 
eh esistano tali assemblee senza avere delle preten- 
sioni opposte. Si elevano delle questioni di com- 
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fetenza , che poi producono delle negoziazioni , 
e sovente delle rotture. Le dispute di poteri, e 
di prerogative , oltre il lor naturale inconveniente 
e la perdita di tempo , offrono spesso de’ mezzi 
onde paralizzare ambedue le assemblee. Ciò si ò 
sempre osservato negli stati generali di Francia. 
La Corte fomentava la discordia tra le diverse 
classi , opponendo 1’ una all’ altra , ed in questa 
discordia trovava sempre un pretesto plausibile 
per discioglierle. 

i 5.° 11 risultamento finale di questa divisione 
produce una ripartizione di poteri , che dà ad 
un’ assemblea P iniziativa , e riduce P altra sem-, 
plicemente alla negativa. Sorgente naturale e fe- 
conda di opposizioni, di quistioni, d' inazione, e 
di perpetuità di abusi. 

Tutto tende ad introdurre una ripartizione di 
tal natura. Due assemblee indipendenti non pos- 
sono stare a lungo , senza misurare le loro forze. 
D’altronde coloro che sono alla testa degli affari 
non possono agire senza un piano , e senza 
garantirsi co’ prò prii mezzi. Per dar principio alle 
operazioni è d’uopo scegliere una delle due assem- 
blee , se una sembri avere maggiore, influenza, è 
in essa che verran portate le più assenziali pro- 
posizioni. Ciò basta per distruggere l’equilibrio. 
Quindi non per diritto, ma per fatto si stabilirà 
una distinzione di due potenze ; di cui una avrà 
la iniziativa , e P altra la sola negativa. 

Or a considerare l’ interesse personale , unico 
motivo sul quale dee sempre contarsi , P inte- 
resse del corpo che è ridotto alla negativa sarà 
di opporsi a tutto. Esso non fa mostra di sua forza 
se nou rigettando : allorché accetta perde il suo pote- 
re. Rappresentar la prima pane importa governare, 
rappresentar la seconda importa tarsi governare. 
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Il Corpo negativo, privo «fella molla di glo- 
ria , pèrde insensibilmente 1’ abitudine agli affa- 
ri, ebe son da lui riguardati come un serviti: 
lavoro. Si riserva soltanto la pane più facile , 
qual’ è quella di opporsi ad ogni cosa, tranne 
ne’ casi in cui temesse di compromettersi con 1* o-' 
pinione pubblica , e di perdere la sua riputazione 
per un’ odiosa resistenza. 

Esaminiamo ora le ragioni che si possono al- 
legare in favore della divisione (lo^). ■’ 

Primo vantaggiò. Maturità di discussione. La 
divisione è un mezzo sicuro per frenare la prcs 
cipitariza , e prevenire la sorpresa. 

E vero che per un’ assemblea unica possono 
farsi de’ regolamenti che prescrìvano degli esami 1 
moltiplicali , secondo la importanza degli affari; e 
eiò si osserva nellà Càrriera de’Cornuni: tre letture, 
tre discussioni a ilivdrs' intervalli: discussione del 
bill nel Gomitato articolò per articolo : rapporto 
del Comitato : esame di questo rapporto : peti- 
zioni di tutti coloro, che vogliono far valere 
qualche riflessione : assegnazione del giorno per 
ponderare queste petizioni. Cól fuezzò di tali pre- 
cauzioni generali , ed altre slmili , si evita ri* 
pericolo della sorpresa , e si àsSsicara la maturi à* 
delle deliberazioni. 



Ne convengo , ma l’assemblea unica ancorché 
abbia degli ottimi regolamenti, pure gli osserverò' 
quanto e come le piace. L’esperienza ha provalo, 
che facilmente se ne allontana e l’ urgenza delie 
circosianze le dà sempre un pretesto pronto, ed 
un pretesto popolare per. far tutto omelie vuole 
il partito dominante. Se vi sono dite assemblee 
le forme saran? o osservate , poiché se una *di esse 
volesse violarle , darebbe all’altra un legittimò! 
motivo per rigettare luttociò clic le sarebbe pe- 
scatalo con sospetta innovazione. 
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D’altronde, le discussioni moltiplicate in un’as- 
semblea unica non offrono la stessa garcntia che 
quelle che passano per Coi pi differenti. La di- 
versità degii interessi e delle vedute, de’ pre- 
giudizi e delle abitudini è assolutamente neces- 
saria per veder gli oggetti in tutti i loro rap- 
porti. Gli uomini, che trattano lungo tempo in- 
sieme , contraggono de’ legami , delle maniere di 
vedere , uno spinto di pratica e di corpo , che 
ha il suo correttivo naturale in un’ altra associa- 
zione . 

Può dunque considerarsi la seconda assemblea 
come un tribunale di appello dopo il primo giu- 
dizio. 

Secondo vantaggio. Restrizione del potere del- 
T assembl a unica. 

Uu assemblea di deputati eletti dal popolo 
ed amovibili , per questa sola circostanza si tro- 
verebbe iu una dipendenza che la obbligherebbe 
a consultare il voto ue’suoi commettenti ; ma nel ca- 
so di un sistema di elezione c di amovibilità total- 
mente libero ; supponendo cotesto sistema fàcile a 
stabilirsi e senza inconvenienti; non si può dubita- 
re, che un’assemblea legislativa altro non ha, che 
una responsabilità di opinione, da cui non può deri- 
vare se non una sicurezza molto imperfetta contro 
l’abuso de’ suoi poteri. Se vi sono due assemblee 
diversamente formate, naturalmente una serve di 
freno all’ altra , il pericolo della demagogia diven- 
terà minore ; lo stesso individuo non potrebbe in- 
fluire egualmente in due corpi. Si avrà un’emu- 
lazione di credito, e di talenti. Anche la gelo- 
sia di un’assembela in questo caso di' iene la 
salva guardia contro le usurpazioni dell’ altra , 
e la Costituzione si conserva col mezzo di pas- 
sioni , che agiscono in senso opposto. 

4 
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Terzo vantaggio. Se/ orazione della Nobilita 
e dei Comuni. Se in uno stato vi sono de’ cor- 
pi potenti , e privilegiali, come nobiltà e clero, 
■va! meglio di stabilire pe’ lercf deputati un’as- 
semblea separata, che di unirli con quei del po- 
polo in una sola Camera. E per qual ragione? 
x.° E da temersi, che, ove non sia determinai * 
il numero dei primi ottenga , col favor del 
credito, de r rango , o della ricchezza una con- 
siderevole preponderanza nell’ elezioni ; A- 
gcndo separatamente , sopra essi cade tutta la 
responsabilità della opinione ; non possono igno- 
rare, che il pubblico interpetra la loro condot- 
ta da’ loro interessi personali, e che il rifiu- 
to di una legge popolare gli espone alla severità 
dtl giudizio della nazione intera; per contrario 
se sono confusi co’ deputati del popolo in un’ 
a'Semblea unica essi hanno de’ mezzi d’influenza, 
co’ quali agiscono al coverto, mentre i loro voti par- 
ticolari restano occultati nel voto generale. 5.° Se 
in un grande stato vi sarà una sola assemblea, ed in 
tal caso , o essa sarà soverchiamente numerosa e 
quindi non potrà agir bene, ovvero si sarà costretto 
a dare al popolo un numero insufficiente di de- 
putati per istabilire la confidenza pubblica. 

Delle cinque obiezioni , che sono state pre- 
poste contro la divisione del potere legislativo , 
la quinta senza dubbio è la più forte. E d’uopo 
che una delle assemblee divenga preponderante, 
ed abbia la iniziativa degli affari : quindi per lo 
più all’altra non rimane chela negativa. Or sembra 
assurda cosa il creare un corpo di Senatori, o 
di .Nobili unicamente per opporsi ai voti de’ de- 
putati del popolo. Ma secondo questa maniera 
di ve sere la cosa viem riguardata soltanto 
dalla parte degli abusi; ed in doppio senso si 
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devia dal vero, fidando, più che don si dee, 
in una sola assemblea chiamata raf>present ativa 
e temendo un’ assemblea di nobili più che non 
dovrebbe temersi (11). 

Però non si può negare che la divisione del 
corpo legislativo, in qualunque maniera siano 
composte le due Camere, non offre degli ostacoli 
alla riforma degli abusi. Un tal sistema è più 
adatto per conservare, che per creare. Ciò di- 
mostra pure quanto convenga per uria Costitu- 
zione già stabilita. La nave dello Stato assicurata 
con due ancore , ha la forza di resistere alle tem- 
peste; cosa che non si potrebbe con altro mezzo 
ottenere. 

Ma laddove la divisione del corpo legislativo 
si porli sino a tre , o a quattro camere , questa 
complicazione immancabilmente fa sorgere de- 
gl’ inconvenienti irreparabili : non solamente si 
moltiplicano così i ritardi, le rivalità , e gli o- 
stacoli ad ogni sorte di jierfezionamento , ma si 
dà ancora al poter esecutivo il mezzo d’ impe- 
dir tutto, mediante P influenza maggiore sopra 
una sola Camera , o di annientare la potenza di 
una delle assemblee , se il concorso delle altre 
due decide di tutto. Ne risulta quindi un’asso- 
ciazione ineguale , e fraudolenta , in cui due 
degli associati altro non debbon fare se non 
combinarsi insieme per far rimanere al terzo un’ 
ombra dell’ autorità. Con tal modo la nobiltà 
ed il clero in Danimarca tennero i Comuni in 
uno stato di nullità quasi assoluta ; e similmente 
per mezzo della riunione del clero, e de’ comu- 
ni contra la nobiltà, furono annientati gli Stati, 
e fu trasferito al Re il potere assoluto. La Si- 
cilia aneh’ essa aveva il suo Parlamento , in cui 
i due ordini superiori, sempre di accordo con- 
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tro il ceto medio , lo aveano ridotto ad una esi- 
stenza puramente nominale. 

Per ritornare alle due Camere , se si diman- 
dasse a che mai c giovato in Inghilterra la C mera 
de’ Lord , forse non si potrebbero , facilmente 
citar degli esempi da cui apparisse che essa 
abbia prevenute leggi cattive colla sua negativa; 
anzi al contrario potrebbero addursi degli esempj 
di aver rigettato delle buone leggi ; tal che po- 
trebbe conchiudersi di essere quell’ adunanza 
piuttosto nocevole , che utile. Ma questa con- 
clusione non sarebbe giusta; poiché quando si 
discende all’ esame di una istituzione fa d J uopo 
di considerare quello che la med sima impercet- 
tibilmente opera , col solo mezzo d’ impedire. 
INemmeno si tenta di dimandare quando si è nella 
certezza di avere un rifiuto: nulla s’ intra, ren- 
de senza la speranza di un successo Una costitu- 
zione diviene stabile , quando vi è stabilita la 
garanlia. Se ninna prova positiva si avesse della 
utilità della Camera ai pari, almeno se le dovrebbe 
attribuire in parte la moderazione della Ca- 
mera de’ Comuni nell’ uso che fa del suo potere , 
il rispetto eh’ essa serba pc’ limiti della sua 
autorità, assai poco determinati ; e l’obbedienza 
constante ai regolamenti eh’ essa stessa si ha pre- 
scritti. 

Mi limito soltanto a far qui menzione di molti 
vantaggi indiretti che risultano dalla Camera Alta, 
come sono lo splendore che dà al governo agli 
occhi del popolo , la forza maggiore delle leggi 
allorché sono sanzionale anche dalla nobiltà , 
la emulazione che per la diversità degli ordini 
si diffonde nelle differenti classi della società , 
l’utilità di offrire all’ambizione una carriera 
determinata e precisa , in cui una legittima ri- 
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compensa prevale sipra tutto ciò che sperar 
si potrebbe dalla demagogia ; ed il vantaggio 
ancor più grande di ritener Ja nobiltà tra li- 
miti fissali , di non renderla ereditaria che nel 
ramo primogenito, e di unire 1’ interesse suo 
coll’ interesse generale , transfondendo continua- 
mente le famiglie nobili nel corpo della Nazione. 
In Inghilterra non vi è famiglia di Duca, che 
non abbia nel suo seno un partito più attaccato, 
per proprio interesse , alla libertà de’ Comuni , 
die alle prerogative della dignità di Pari. Ecco 
il principio della stabilità. Ognuno, in questo bell’ 
ordine politico, teme di perdere piò che possiede, 
più die non aspiri a quello che non ha. 

• CAPITOLO V. 

Inconvenienti da ovviare. 

La tattica delle assemblee deliberanti , deipari 
che ogni altro ramo della scienza <j.el governa 
dee sempre aver in mira il maggior bene della 
società : è questo lo scopo univei sale. 

Suo oggetto particolare però , è di ovviare 
gl’inconvenienti cui è esposta un’ assemblea po- 
. litica nell’ esercizio delle sue funzioni. .Ogni re- 
gola di questa tattica è appoggiata su di un male 
da prevenire. Quindi dalla conoscenza precisa 
de’ mali bisogna procedere alla investigazione de’ 
rimedj. » 

Gl’ inconvenienti possono classificarsi sotto i 
seguenti dieci capi. - f ° inazione - ».° decisioni 
inutili - 3° indecisioni - 4 3 lungherie 53 al- 
terazioni - 63 sorpresa o precipitanza - j3 a- 
giiazione nelle misure - #3 fallacia - deci- 
sioni viziose nella forma - io. 0 decisioni viziose 
nell essenza. 
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Sviluppiamo brevemente questi diversi capi. 

i.° Inazione. Questa suppone il caso che vi siano 
degli oggetti che esigano una decisione, e che que- 
sta non si prenda , perchè 1* assemblea non si oc- 
cupa di cosa alcuna. La mancanza di attività può 
nascere da diverse cagioni; per esempio , se non 
vi sono molivi sufficienti per vincere la naturale 
indolenza, se non vi è sistema prestabilito per 1’ or- 
dine del travaglio , se 1’ assemblea è limitata a non 
agire se non sulle proposizioni che si presentano 
dal potere esecutivo. Può anche avvenire che 
1’ assemblea rimanga nella inazione , come spesso 
si è verificato negli antichi Stati generali in Fran- 
cia , per esservi delle quistioni pregiudiziali su 
cui non si conviene, delle quistioni di etichetta o 
di precedenza , delle dispute di anteriorità per gli 
oggetti da discutersi. 

a 0 . Decisioni inutili. Queste sono un male, non 
solo perchè producono perdila di tempo, ma ben an- 
che perchè ogni decisione inutile, aumentandola 
massa delie leggi , rende il loro insieme più oscuro e 
più difficile a ritenersi a memoria ed a bene inter- 
dersi. 

5.° Indecisione (ia). Se una data\ misura 
proposta è cattiva, F indecisione noti solamente 
produce ima perdita di tempo, ma lascia benancbè 
nell’ animo del pubblico uno stato di timore , che 
la misura proposta sia al fine adottata. Se per 
contrario la misura è buona , il male che sa- 
rebbe cessato , qualora si fosse adottata , si pro- 
lunga ; il godimeuto del bene vien ritardato fin- 
ché dura lo stato di indecisione. 

4.° Lungherie. Questo articolo può confondersi 
col precedente; non per tanto talvolta ne dif- 
ferisce. Talora si può accusar 1’ assemblea d’ in- 
decisione , mentre non vi sono state lungherie ; 
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come nel caso che dopo una sola sessione non si sia 
canchiusa cosa alcuna : talora può l’ assemblea ac- 
cusarsi di lungherie nel caso in cui siasi presa già 
una determinazione. In materia di Legislazione l’ in- 
decisione corrisponde alla denegata giustizia nelle 
materie giudiziarie. Le lungherie superflue nelle de- 
liberazioni , corrispondono alle inutili dilazioni in 
fatto di procedura. 

Si possono classificare sotto il titolo delle lun- 
gherie tutte le operazioni vaghe ed inutili , gli 
oggetti pregiudiziali che non tendono ad una 
decisione, le quistioni malamente stabilite o pre-, 
semate con cattivo ordine , le contestazioni perso- 
nali , le conversazioni amene , i divertimenti di 
giuochi, e di teatro. 

5. * Sorprese. Frecipitanza. Le sorprese con- 
sistono nello scagliarsi contro una decisione q 
profittando dell’ assenza di un gran numero di 
membri, o non dando all’assemblea il tempo 
ed i mezzi di prender delle dilucidazioni. Il male 
della precipitanza consiste nel pericolo che tal- 
volta nasconda una sorpresa , o che dia un ca- 
rattere sospetto ad una decisione d altronde 
salutare. 

6. ° Fluttuazione circa le r .ure. - Questo in- 
conveniente potrebbe forse noverarsi nella classe 
delle lungherie e del tempo perduto ; ma il danno 
che ne risulta è assai più grave. Le fluttuazioni 
tendono a diminuire le fiducia che si ha nella 
saggezza dell’ assemblea , e nella stabilita delle 
misure che adotta. 

rj ,° Querele. - Il minor male che queste produ- 
cono è la perdita del tempo. Le animosita, le per- 
sonalità nelle politiche assemblee si oppongono 
direttamente alla investigazione del vero , e ten- 
dono a formare de’ partiti violenti ch e posso nq 
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degenerare in guerre civili. La storia di Roma , e 
quella di Polonia ne offre numerosi esempj. La 
guerra non è che un insieme di atti i più di- 
struuivi; ed il male di una guerra civile è almeno 
quedo.di una doppia guerra esterna. 

Anche senza giunge' e a quel punto cotanto 
fatale, le animosità nelle assemblee politiche so- 
stituiscono oggetti affatto estranei a quelli di cui 
dovrebbero occuparsi'. Mdle incidenti che si ri- 
producono ogni giorno fan trascurare. 1’ oggetto* 
essenziale. Tutti coloro che vi prendono parte 
sono in uno stato di agitazione e di sofferenza ; 
una eccepiva diffidenza li trae in inganno più 
che no’I farebbe un’estrema credulità; il risul- 
tamento più certo è quello di un discapito nell’ 
onore , una sciagura per una delle parti interes- 
sate nella briga, e talvolta anche per entrambe. 

8.° Fallacia. -Sotto questo titolo generale com- 
prendo tut.i gli atti contrarj alla più esatta lealtà 
nelle operazioni delle assemblee politiche. La 
buona fede dee esser l’anima di tali adunanze: 
cotesta massima non può esser contrastata neppur 
da coloro che meno vi si attengono : a misura che 
taluno più si rischiarerà su i pubblici interessi , 
più rimarrà convinto della rettitudine e della im- 
portanza dell’esposta massima. 

L ° Decisioni viziose per difetto di redazione. 
t redazione viziosa è quella che pecca nella 
forma non già nell' essenza, quella cioè che non 
esprime compiutamente e con chiarezza la idea de* 
legislatori: pena per eccesso , se la redazione, con- 
tiene qualche superfluità; pecca per difetto senon e- 
sprime tutto ciò che è necessario. È oscura se pre- 
senta un complesso confuso d’idee :è ambigua se 
offre due o più sensi in guisa che diverse perso- 
ne la intendono in sensi opposti (i5). 
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io. Decisioni difettose nella sostanza. Son que- 
ste Je decisioni contrarie a quel ciré dovrebbero 
essere per tendere al bene che la società si pro- 
poli'’. 

Tutti gli inconvenienti enunciati di sopra met- 
tono foce iu questo , più o meno direttamente. 

Allorché un’ assemblea emette una decisione in- 
opportuna, o dannosa dee supporsi che questa 
decisione rappresenti erroneamente il suo voto. 
Se l’assemblea è tale qual debba esserla, il suo voto 
è di adattare le sue decisioni alla pubblica utilità, 
ed ove se ne allontani , ciò avviene per una delle 
seguenti cagioni. 

i.° L’ assenza. Il voto generale dell’ assemblea 
è quello deila maggioranza dei numero totale de’ 
suoi componenti. Più sono i membri non interve- 
nuti alla delilierazione , più è dubbio se il voto 
annunciato come generale lo sia in effetti. 

s. La mancanza della libertà ne ’ suffpogj. Se 
si è esercitata qualche coazione su isuffagj , que-r 
sti forse possono non esser conformi al voto in- 
terno di coloro che li danno. 

5. La seduzione. Se si sono adoperati mezzi 
allettanti ad oggetto di influire sulla volontà de’ 
membri , può avvenire che il voto, che essi espri- 
mono, non sia conforme al voto della loro co- 
scienza. 

4- Lì errore. Se i componenti dell’ assemblea 
non hanno avuto i mezzi onde illuminarsi , se si 
è loro presentato un falso esposto , il loro intelletto 
è ingannato, ed il voto che essi Iran manifestato 
non è quello che avrebbero dato, se fossero stati 
meglio istrutti. 

Ecco gl’inconvenienti, cui un’assemblea po- 
litica può essere esposta dal principio delle sue 
operazioni , in fino agli ultimi risultamenti : il si- 
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sterna della sua polizia interna si accosterà tanto 
più alla perfezione, quanto più sarà a portata di pre- 
venirli o di ridurli a minimi termini. 

Ogni articolo del regolamento avrà per oggetto 
di ovviare a tale o a tal altro inconveniente. Ma 
oltre il vantaggio particolare , che dee risultare 
da ciascuna regola presa separatamente , un buon 
sistema di tattica presenterà un vantaggio gene- 
rale , che dipende dal suo insieme. Più questo si 
avvicinerà alla perfezione, più agevolerà a tutti i 
cooperatori P esercizio del loro intelletto, ed il 
godimento della loro libertà. Con siffatto mezzo 
essi diverranno quel che posson essere , ed in 
vece di indelebohrsi e di imbarazzarsi a causa del 
loro numero, essi si presteranno scambievoli a- 
juti , agiranno senza confusione , e progrediranno 
regolarmente verso un determinato scopo. 

Ogni causa di disordine rivolgesi in profitto di 
una influenza illegittima, e produce la tirannia o 
l’anarchia ; il dispotismo , o le fazioni. Allorché 
le forme son viziose, l’assemblea incontra osta- 
coli ne’ suoi movimenti sempre troppo lenti a 
troppo rapidi , inciampati ne’ principii , o preci- 
pitati ne’ risultamenti. Inoltre una porzione de’ 
membri dee piegarsi ad uno stato passivo e ri- 
nunziare alla indipendenza delle sue opinioni. 
Quindi a parlar propriamente non vi è corpo pro- 
litico. Tutte le deliberazioni si preparano in se- 
greto da un picciol numero d’ individui , i quali 
possono diventare tanto più perniciosi, in quanto che 
operando sotto il nome di un’assemblea, non te-: 
mono gli effetti d’ alcuna responsabilità. 
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CAPITOLO. VI. 

Del Presidente. 

TJn presidente - unico , - permanente , - sem- 
pre subordinato alt assemblea, - non esercitan- 
dovi altre funzioni se non quelle del di lui u- 
fizio,- el tto esclusivamente dall' assemblea , - da 
essa soia amovibile - Svilupperò e darò ragione 
di questi diversi pumi. 

Non mi intrattengo a provare che fa d’ uopo 
di un presidente per mettere l’ assemblea in at- 
tività, proporre la quistionc , raccoglierne i voti, 
parlare in nome dell’ assemblea e mantenere 1’ 
ordine. 

È proprio di tutte le assemblee deliberative 
il far sorgere in ogni momento delle dispute. I 
regolamenti son diretti ad ovviarle ; ma allorché 
le dispute si elevano, è necessario che siavi una 
persona autorizzala a far eseguire i regolamenti, 
e rimuovere all’istante le difficoltà che interrom- 
perebbero il corso degli alfari , se l’ assemblea 
stessa dovesse decidere. 

Il Presidente dee essere unico. Se ve ne fos- 
sero due, ogni qual volta sorgesse differenza di 
opinione fra di essi , non vi sarebbe decisione. 
Se vi fossero più di due Presidenti costituereh- 
bero essi una picciola assemblea, che farebbe le 
sue discussioni, ed allungherebbe inutilmente gli 
affari. 

Il Presidente unico dee essere permanente , 
non solamente ad oggetto di evitare l’ incomodo 
delle elezioni moltiplicale , ma sopratutto per 
lo vantaggio del suo ministero. Permanente , 
avrà egli più esperienza, conoscerà meglio l’as- 
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scmblea, sarà più al fattoi degli affari c più 
interessato a ben condurli , che noi sia un Presi- 
dente temporaneo. Questi, bene o male che adem- 
pia i doveri della carica dovrà sempre perderla. 
Il Presidente permanente che non la perde se 
Jion quando si conduce male, ha una ragione 
di più per ben adempiere i suoi doveri. 

Si temerebbe forse che col mezzo della perma- 
nenza acquisti egli soverchio ascendente? Ma quan- 
to più sarebbe grande questo ascendente , altret- 
tanto ridonderebbe al vantaggio generale , special- 
mente laddove un regolamento gli tolga ogni mezzo 
onde non usurpi una influenza indoverosa sull’ 
ordine delle mozioni e sulla maniera di racco- 
gliere i voli. 

Ma siccome non bisogna esporre un’ assem- 
blea politica a cader nella inazione per infermità , 
morte , assenza volontaria o necessaria del suo 
Presidente, così vi debbono essere de’ sostituti , no- 
minati per agire indi lui vece, e ritrovarsi pronti 
nel momento del bisogno. La omessione di una 
precauzione cotanto semplice , e cotanto impor- 
tante dimostra un grado di improvvidenza, di cui 
a stenti si crederebbero gli uomini capaci , se non 
se ne avesse un’esempio sorprendente in una delle 
più grandi , e delle p.ù antiche assemblee politi- 
che (14). 

Tutte le funzioni , che appartengono essen- 
zialmente al ministero del Presidente gli appar- 
tengono per due qualità, cioè per quelladi G in- 
dice tra i membri individuali, e quella di agente 
dell’ assemblea: Giudice , quando elevasi una que- 
stione da decidere, agente ne.le altre operazioni 
del suo ministero (t 5 ): 

In questi due incarichi tutte le sue decisioni 
• le sue operazioni debbono essere subordinate 
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alla volontà dell’assemblea , e subordinate nelPistar». 
te medesimo. L’ assemblea altra ragione non ha 
per rimettersi al Presidente se non la ipotesi , 
ch’egli si conformi al voto generale. La deci- 
sione del Presidente , qualora sia quella che debba 
esserla, altro non è che una decisione emessa dall’as- 
semblea, in minor tempo che l’assemblea stessa 
vi avrebbe impiegato. 

Ho detto che il Presidente non dee eserci- 
tare nell’assemblea alcuna funzione tranne quelle 
fche appartengono essenzialmente al di lui mi- 
nistero , cioè a dire, che non ha diritto dt lar 
mozioni , di deliberare , e di votare. 

Colesta esclusione è totalmente a vantaggio 
suo , non meno che del Corpo , eh’ egli pre- 
siede. 

1 . ® Si lascia in tal guisa il Presidente intie- 
ramente occupato alle sue funzioni , ed alla col- 
tura del talento particolare che le medesime ri- 
chièggono. Se fosse chiamato a sostener P uffizio 
e la riputazione di membro dell’assemblea, so- 
vente verrebbe distratto dalla sua occupazio- 
he principale , e nudrirebbe un ambizione di- 
versa di quella della di lui carica, senza cal- 
colate il rischio di non aver un successo, o 
di dispiacere , c d’ indebolire la sua personale 
riputazione con delle pretensioni mal sostenute. 

2. ° Tal esclusione è fondata sopra una ragione 
anche più forte ; quella cioè di garantirlo dalle 
seduzioni della parzialità, di metterlo al coverto 
del sospetto , di non farlo comparix-e come parte 
in mezzo delle discussioni , ov’ esso dee intervenir 
come Giudice , di lasciarlo nel possesso di tutta 
la confidenza che sola può assicurare alla di lui 
decisione 1’ approvazione di tutti i partiti. 

Si potrebbe qui opporre che il presidiente non 
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essendo più. che altri capace di restare indiffe- 
rente ed imparziale nelle quistioni , che inte- 
ressano la nazione intera , chiamato soprattutto 
dal di lui stesso dovere ad occuparsene inces- 
santemente, miglior partito sarebbe 1’ accorda» gli 
un potere che 1’ obblighi a dichiararsi , a far 
conoscere le sue vere intenzioni , onde V assem- 
blea stia accorta, piuttosto che lasciargli godere 
sotto 1* a petto d’ imparzialità una confidenza , 
che non merita. 

Più risposte a questa obbiezione. Primieramente 
non vi è dubbio , che i suoi intimi sentimenti 
sin che non influiscono indebitamente sulla sua 
condotta non interessano affatto P assemblea ; e eh* 
egli non può estrinsecarli senza divenire meno 
accetto ad un partito , e senza esporsi anche ad 
un sospetto di parzialità che altera sempre in certo 
modo la confidenza. 

In secondo luogo , se gli si permette di rima- 
ners’ imparziale , egli potrà esserlo più facilmen- 
te che qualunque altro. Egli riguarda le discus- 
sioni diversamente da quelli che le discutono. 
La sua attenzione , particolarmente diretta a 
mantenere le forme , e P ordine c distratta dal 
punto principale. Le idee che occupano il 6uo 
spirito , durame la scena di una discussione , pos- 
sono differire da quelle che occupano gli attori, 
nella guisa stessa che i pensieri di un botanico, 
alla vista di un campo , possono essere diversi 
da quelli del p» oprietario. L’ abitudine rende 
molto agevoli coteste astrazioni. Se ciò non fosse 
vero , come' si potrebbe altrimenti spiegare che 
giudici pieni di umanità fissano la loro attenzione 
con perfetta imparzialità sopra un articolo di leg- 
ge , mentre una famiglia attende trementc sotto 
i loro occhi 1’ esito dei giudizio ? 
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"Quindi risulta da ciò che si è premesso , che 
in una numerosa assemblea politica , in cui sono 
inevitabili le passioni, e le animosità, è d’uopo, 
che colui il quale è chiamato a moderarle , non 
sia mai nella necessità di arrolarsi sotto le ban- 
diere di un partito, di farsi degli amici, e de’ nemi- 
ci, e passare da combattente, a rappresentare il per- 
sonaggio di arbitro , e di compromettere , con fun- 
zioni opposte , il rispetto dovuto al suo carattere 
pubblico. 

Vi sono delle assemblee, che non danno il dritto 
di suffragio al Presidente , se non nel caso di 
parità. Questo diritto sarebbe più contrario alla 
imparzialità , chfc quello di votar sempre ; nè 
veggo ragione alcuna che possa appoggiarlo. Il 
partito più semplice , e più regolare da prendersi , 
in caso di parità è quello di non tener conto della 
proposizione , la quale non ha avuto la maggio- 
ranza di suffragi, in fatto di elezione , vai meglio 
far decidere dalla sorte , che dar la vode prepon- 
derante al Presidente. La sorte non offende alcuno. 

Sul proposito della scelta del Presidente mi ri- 
mane a dire qualche altra parola. 11 Presidente 
dee essere eletto dall’ assemblea , esclusivamente 
da essa , a maggioranz’ assoluta , e per mezzo di 
scrutinio secreto. Inoltre conviene che la stessa 
assemblea soltanto possa amuoverlo. Tutto ciò 
sorge dallo stesso principio. Questa piazza dee 
essere occupata esclusivamente da chi gode la fidu- 
cia dell’ assemblea , e che la gode in un grado 
eminente più che ogni altro. Il bene che egli può 
fare è in proporzione di questa fiducia. 

Non è però sufficiente che sia stato in pos- 
sesso una volta di tal fiducia, bisogna che la 
possegga senza interruzione. Se per poco cessa , 
cesserà ad un tempo l 1 utilità dell’ uiizio. Senza 
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il potere di destituire , il potere di eleggere sa- 
rebbe più che inutile; perciocché il più odioso 
tra gl’ inimici è 1’ amico infedele. Se Insognasse 
separare questi due poteri , il potere di destituire 
sarebbe preferibile a quello di eleggere. 

Tali regole sono particolarmente opportune {)er 
le assemblee numerose , e pe' corpi legislativi. I Co- 
mitati , gli ufizj di legislazione , le Corti di giu- 
stizia , non hanno le stesse ragioni per togliere al 
Presidente il diritto di deliberare, di votare, o 
di dinmere la parità. 

Un’ assemblea temporanea , riunita per oggetti 
accidentali , non ba gli stessi motivi di un’ assem- 
blea legislativa, per nominare essa medesima il 
suo Presidente. L’ elezione porta il danno di ui a 
considerevole perdita di tempo in discussioni, che 
ritardano 1’ oggetto pel quale si è fatta la convo- 
cazione. In Inghilterra nelle assemblee di C «mea 
si dà la presidenza allo Sceriffo , ufiziale pubblico 
che nomina il he. Il vantaggio di eliggere il Pre- 
sidente è inferiore a quello della tranquillità , e 
della celere spedizione degli affari. 

Il regolamento pgr la Piesidenza, nella guisa 
che qui è stato proposto, sembra tanto semplice, 
e conveniente , che è facile il ci edere che non ha 
potuto sfuggire alle assemblee politiche. 
r Ma se passiamo a considerar quel che le dif- 
ferenti nazioni han praticato, vedremo, che. quasi 
da pertutto souo state lai regole sconosciute, 11 si- 
stema Inglese che vi si approssima di più , pure 
ne differisce in un punto essenziale, pei mettendo 
al Presidente di deliberare , e di volare. Ogni 
stabilimento ha avuto principio ne’ tempi d’ igno- 
ranza ; Le prime istituzioni non han dovuto es- 
sere che de* saggi più o meno imperfetti; e quan- 
do l’ esperienza poi ne fa sentire gl’ inconvenienti , 

* 
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lo spirito di pratica si oppone alle riforme , anz’im- 
pedisce di rimontare alle vere cagioni dei male. 



CAPITOLO, VII. 



Della iniziativa di ufizio, e del diritto , comune 
a tutti , di proporre. 

In ogni assemblea del»b’ esservi, un individuo 
incaricato, per ragion del suo ufizio, della ini- 
ziativa ; cioè di cominciare le operazioni e di pro- 
porre le misure : se niuu membro in particolare 
Fosse tenuto di far serbare un metodo ; avverrebbe 
che non vi sarebbe metodo, e che si resterebbe 
nella inazione. 

Non basta che in ogni occasione si faccia un 
progetto , ma è necessario serbare uu nesso tra 
i diversi progetti. Non basta provvedere alla pri- 
ma seduta , bisogna farlo per tutta la durata della 
sessione. Debb’ esservi un piano generale che com- 
prenda tutte le operazioni opportune, che le di- 
sponga nel miglior ordine possibile e le conduca 
al loro fine. Si fatta iniziativa di ufizio par eh» 
naturalmente debba appartenere a colui che con- 
voca P assemblea, e che conosce meglio di ogni 
altro i bisogni dello Stato. La distrihyzione gene- 
rale degli affari appartiene all’amministrazione. 
I ministri propongono, 1’ assemblea delibera e ri- 
solve. v ’ 

11 diritto di iniziativa non dee però essere 
esclusivamente il privilegio del potere esecutivo : 
ciascun membro dee goderlo egualmente ; e ciò 
per le seguenti tre ragioni principali. 

l.° Il vantaggio di rivolgere alla comune uti- 
lità la intelligenza della intera assemblea. Cia- 
scuno de’ membri può essere al caso di sommiti - 
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girare utilissimo idee. Limitare il diritto di prò» 
porre, sarebbe lo stesso che rinunziare a lutto 
il bene, che potrebbe attendersi da parte di co- 
loro, che ne sono esclusi; sarebbe lo stesso che 
istituire un monopolio nocevolo per tulli i riguar- 
di , sia perchè si estingue la emulazione di co- 
loro che vengono circoscritti a sostenere una parte 
puramente passiva, sia perchè può mettere nella 
inazione i più grandi ingegni. ISel sistema esclu- 
sivo possono gli uomini i più intelligenti , ed i 
più abili essere manomessi da persone, che sono 
ad essi di molto inferiori , per talenti , e p.-r co- 
gnizioni. 

2 . ° La facoltà di riformare gii abusi. Se il di- 
ritto di proporre appartenesse esclusivamente al 
governo, potrebbero forse perpetuarsi gli abusi che 
favoriscono il suo potere: 1’ assemblea non avrebbe 
alcun mezzo diretto per farli cessare. In tal guisa 
si darebbe al governo una specie di negativa la 
più comoda contro tutte le misure che potreb- 
bero dispiacergli , ed una negativa senza chiasso , 
e senza discussione (l6). 

3. ° Il pericolo del diritto negativo , allorché 
questo esiste solo. L’assemblea la quale per ef- 
fetto dell’ esposto sistema fòsse circoscritta al solo 
potere di rigettare , pot ebbe por avventura 
esser tentata di abusarne ; cioè di rigettare delle 
misure utili , sia per un sentimento di ofgoglio , 
onde non sembrare nulla e fare un atto di 
autorità ; sia per forzare la mano del governo ed 
obligarlo a cedere su di un punto , per conse- 
guirne un altro: il diritto di ligettare può con- 
vertirsi in arma offensiva , e può divenire un 
mezzo positivo di coazione. Cotesto sistema in vece 
di conservar l’armonia, potrebbe tendere alla 
discordia, emettere l’assemblea nella necessità di 
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«orbare, contro il potere esecutivo, una condotta 
artificiosa. 

« Potrà cjuì taluno lìflettere: se la direzione de- 
gli affari dee essere confidata agli ufiziali del 

} >otere esecutivo, se appartiene ad essi il proporre 
e misura che i bisogni dello Stato esigono , come 
mai può ciò accordarsi col desiderio che avreb- 
bero tutti i membri di avanzare delle proposizioni? 
perciocché , per essere efficace questo diritto dee 
supporsi clic I* assemblea abbia il potere di oc- 
cupa sene. Se ella se ne occupa, il piano mini- 
steriale è soggetto ad incontrare ostacoli, ed an- 
che ad esser int'crainentc sconcertato con mozioni 
incoerenti : quindi non vi sarà più andamento 
regolare , e può risultarne una generale confu- 
sione nel governo. 

Non p»sso rispondere a si fatta obbiezione , che 
supponendo nell’ assemblea un’abituale disposizione 
di lasciare ai ministri l’esercizio ordinario del 
diritto di proporle. Ella conserverà questo privi- 
legio a tutti i suoi componenti , ma, per tacita 
convenzione, accorderà la precedenza alle propo- 
positiom de’ ministri. 

E qui cade in acconcio di intrattenerci sulla 
condotta del Parlamento Britannico. Nel corso 
ordinano delle cose tutti gli occhi sono fissati 
sul ministro: sia che presenti un piano, sia che 
esponga le ragioni che lo sostengono, egli è ascol- 
talo con particolare attenzione. Per generale as- 
senso , quantunque tacito , gli affari importanti 
nou si cominciano a discutere pria che il mi- 
nistro giunga. Egli è che propone tutte le grandi 
misure ; ed i suoi oppositori si limitano a com- 
batterle. In somma il ministro è il direttore , il 
motore in capo , il personaggio principale. 

Egli , per diritto , non ha alcuna preminenza; 



Digitized by Google 




V 



(68 ) 

non vi c alcuna legge che dia alle sue mozioni 
la preferenza su quelle di ogni ali.ro, o alcuna re- 
gola che gli accordi il diritto di parlare il pri- 
mo -, ma 1’ esposto metodo si è messo in vigore 
in considerazione della sua convenienza : esso è 
il risuitamento della spcrienza , e della riflessione. 
Finché il ministro ha per se il voto della mag- 
gioranza , è certo di conservare il privilegio della 
iniziativa: appena decade da cotesta confidenza, 
non può più utilmente rimanere nel ministero , 
ed è nella necessità di cedere il suo posto ad 
altri. 

Non posso dispensarmi dal far qui rilevare un er- 
rore popolare in tutta la estensione del termine, tan- 
to per la poca riflessione che mostra, quanto per lo 
numero considerevole delle persone che lo adottano. 
Cotesto errore consiste nel credere che un’assemblea, 
come quella de’ Comuni, è corrotta , sol perchè nel 
suo ordinario andamento è guidata da’ ministri. 
Questa pretesa pruova di corruzione o di soggezio- 
ne di quell’ assemblea è , per contrario , la pruova 
effettiva della sua libertà , e della sua forza. Don- 
de avviene mai che il ministro regola sempre 
il Parlamento ? Da che senza di ciò il ministro 
non può esser tale. La conservazione del suo posto 
dipende dai credito che egli ha presso il corpo 
legislativo. Anche supponendo che tutti i mem- 
bri dell’ assemblea abbiano una indipendenza la 
più eroica, si dovrà sempre convenire , che le 
cose non potrebbero andar meglio di quel che 
vanno. 
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Mota dell' editore sulla presenza de' Ministri 
neW Assemblea. , 

Bentham non ha troppo insistito sulla necessità dell* 
presenta de’ ministri nell’Assemblea Legislativa, . percioc- 
ché egli ha creduto esser ciò una regola necessaria, e comu- 
nemente ricevuta, sull’esempio dell'uso costante del Par- 
lamento Brittauico , ove non mai è venuto in pensiero 
ad alcuno di cscludcrneli. 

Cotesla idea , però, veramente anarchica , prevaleva 
talmente in Francia all’epoca degli Stati generali, che 
i Ministri , i quali li convocarono, neppur pensarono di in- 
tervenirvi ; essi non presero l’ iniziativa su di- alcuna 
cosa ; essi abbandonarono a se stessa 1’ assemblea , senza 
alcun piano , senza alcun travaglio preparalo, e senza 
prender parte in cosa alcuna; quasi che 1’ autorità re- 
gia dovesse ricevere la legge dal vincitore. Ciò im- 
portava virtualmente un’ abdicazione. , 

Gli uomini da senno , il cui numero nelL’jassemblca 
era considerevole , quantunque non formassero la mag- 
gioranza, avvertirono tosto gli inconvenienti che cagio- 
nava la mancanza dell’ unione tra.' il Potere Legislativo 
ed il Potere esecutivo. Non vi era seduta in cui non si 
vedessero le conseguenze di tal disunione. 

Un giornale che allora si pubblicava sotto il no- 
me del Conte di Mirabeaa ( quantunque egli non 
vi avesse parte ), fin dal mese di Settembre 1789 di- 
mostrò ad evidenza la necessità di farli agire di concerto , 
dando a’ Ministri posto evalo consultivo nell’ assemblea. 
Non è fuor di proposito ìiportarne qui lo squarcio — 

( Corriere Provenzale 11. 0 41. ) 

«. Una politica limitata e sospettosa pretendeva in- 
» damo , che l’iudipcudcnza del Corpo Legislativo ri- 
» sentirebbe danno da quella riunione, di cui offre 1’ e- 
» sempio uno stato limitrofo, e di cui la sperienza ha 
» dimostrali i buoni effetti. In vano 1’ ostinata prcsonluosa 
» ignoranza di taluno resiste alle induzioni ricavale 
u dalla Costituzione di quel popolo , die il nostro scr- 
ii vaggio ci ha fatto lungamente' invidiare, e che la 
a nostra balordagine ci fa ora disprczzare. Finché la 
» nostra Costituzione non abbia subito il crocciuolo del 
» tempo, i saggi ammireranno sempre nell’Inghilterra, i 
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risultati pratici , superiori alle sublimi teorie de’noslri 
« Uiopii ; essi rimarranno fermi nella opinione che una 
$ corrispondenza diretta e giornaliera tra i Ministri ed il 
v cmpo legislativo, a similitudine di quella che prati- 
li ca-i nei Parlamento Bi titanico è ed utile non 

v solo, ma necessaria benanche, e senza inconveniente 
alcuno . 

a E giusta. I ministri sono cittadini anrli’ essi come 
a ugni altro Francese, >e se essi hanno inoltre il v»to 
41 degli elettori, non si saprebbe addnrre una lagione onde 
p vietar loro l’intervento nell’ assemblea nazionale. » 

» È utile. Il corpo legislativo si occupa de’ me- 
li desimi oggetti , che il polire esecutivo: la differenza 
» tra essi consiste in ciò che il primo vuole, e l’aiiro 
9 agi ice. Diffìcilmente dalla Legislatura , potremo at- 
» tendere buoni risui lamenti , c coi rispondenti allecir- 
# costanze, finché non si gioverà de’ lumi che la spe- 
li rienza, il latto degli affari , c la conoscenza degli o- 
9 staro. i somministrano al Potere esecutivo » 

a Si ravviserà di legg : eri quanto sia necessaria co- 
» testa corrispondenza, scsi porrà niente alla immensa di- 
» versila degli oggetti elle fan parte della Legisl.izione , 
» al carattere nazionale, all’imp aliente ardore che ci dì- 
9 vora per mettere in veduta le nostr*’ idee, per operare, 
9 sotto il nome di miglioramenti, de’ cambiamenti in 
y quella parte che ci è ilota, senza troppo curai ci de’ rap- 
ii porti che può avere con le altre parli, che ignoriamo, 
» e finalmente alla tremenda attività che q- ella data 
» disposizione riceverà dalla composizione deli’ A.ssera- 
u blea, e dalla sua rinnovazione biennale. 

» Gl" inconvenienti non ci fanno alcuna sens izìone 
» In qualunque modo si vogliano esprimere, essi si 
9 comprendono tulli in due parole - influenza Regia : 
n influenza ministeriale Chimere con che si vo- 

li alitino Sj aurare gli spiriti deboli , ma che non deb- 
n botto far deviare gli uomini saggi da una misura ne- 
9 cessarla. t\on vi ha dubbio che l’ influenza tanto regia 
» quanto ministeriale debba temersi ; ma ciò allorché 
» es-a è esercitata indirettamente , allorché opera nel 
9 bujo, aÌlor<hèmma secretamcnte ; non mai allorché 
» si mostra allo scriverlo nell’ assemblea , ove ognuno 
u parla liberamente ove si discute , ove il Ministro il 
» più destro, il più eloquente , può trovare chi lo vinca* 
9 u almeno chi in ciò lo agguaglia. 
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» U mezzo de’ comitali, cui 1’ Assemblea è stata obbli- 
» gaia di aver ricorso, per corrispondere co’ministri è in- 
» irinsecamei.tc vizioso ; oltre che e<so somministra 
u all' influenza ministeriale un più certo sviluppo , cd 
» armi invincibili , esso tende a portare le lungherie nelle 
» cose le più semplici , e spesso anche le più momen- 
» taoee. In dire colesto mezzo è imperfetto per istruire 
» r Assemblea Quante cose uu comitato non mai oserà 
V dimadarc al Ministro, e sulle quali costui non osc- 
» rebbe nell’Assemblea, ricusare una risposta, anche sulla 

# dimanda di uu sol membro ? Finalmente cotesti corui- 
a lati non si formano che per oggetti singolari , ed in- 
» tanto non vi è seduta deli’ Assemblea, in cui non fosse 
» indispensabile la presenza , se non di tutti i ministri , 
» almeno di aleuto» di 'essi. » 

» S’immagini una seduta in cui i ministri interve- 
» nisscro come gli altri deputali , iu cui manifestassero 
» le loro opinioni , somministrassero le dilucidazioni op- 
ti portone ; ove coteste opinioni, e coteste dilucidazioni 

* fossero discusse da essi medesimi, ed in loro pres nza. Sì 
u fatta adunanza non sarebbe forse in risultato più utile 
;> all’ Assemblea , più profìcua alla cesa pubblica , che 
j> venti sedute nelle quali i ministri non fossero intervenni, 
i» ed in cui per mancanza de’ neeessarj rischiaramenti 
a l’ Assemblea avrebbe potuto cadere in quegli errori y 
» che discreditano la legislazione agli occhi del popolo. 

» S’ immagini fìnalminie qual cambiamento produr- 
li rebbe negli spiriti l’abitudine, che conlrarebbero i 
a ministri , di aeporre, innanzi all’ Assemblea della Na- 
» zione, la loro austerità visirialc , di manifestare non 
a solo i loro principi pubblici ma beuanche il loro vero 
» carattere, o finanche i loro difetti , di abiurare fhial- 
» mente quella etichetta, quelle riserve astute, in che per 
» lungo pi riodo ha consistita tutta l’arte ministeriale, per 
uè assumere le forme sincere, franche , e leali degli Stali 
» Repubblicani.. » 

1 ministri , uon essendo stati ammessi a sedere nell’As- 
semblea , furono ridotti a sostenere una parte isolata e 
perniciosa. Ricevendo masse considerevoli di decreti per 
sottoporli alla Sovrana sanzione , si videro ridotti nella 
necessità di sospenderla in diverse circostanze, e di pre- 
sentare all’ Assemblea memorie , note , osservazioni , ri- 
mostranze per far dilucidare o modificare i decreti mede- 
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«imi. In cotesto conflitto bisognava o che la dignità re- 
gia fosse compromessa , o che l’Assemblea nazionale corft- 
fessasae il proprio errore. Ma il coj-po legislativo non 
si piega di buon grado a simili insegnamenti , quindi 
avveniva spesso che i ministri erano sottoposti ad accu- 
*e, o rimproverati, per aver osato di compiere il primo 
dovere della loro carica. 

Il 6 Nov. 1789 ( Corriere Provenzale n. 45 ) il si- 
gnor de Mìrabeau fece una mozione per dare a’ministri 
voce consultiva, ed accordar loro l’intervento nell’As- 
semblea. Gli argomenti che adduceva erano gli stessi di 
sopra esposti ; animati però da tutti i prestigi, che l’ora- 
toria somministra , per lusingare l* orgoglio di quei che 
volea convincere. 

» Si dirà che 1 J Assemblea nazionali non abbia bisogno 
di essere informata da’ ministri? » 

» E dove m«i si raccolgono i fatti che costituiscono la 
«pcrienza del governo , se non nelle mani degli agenti 
del potere esecutivo ? Si dirà forse che gli esecutori 
delle leggi non abbian cosa alcuna da far osservare a 
coloro che le propongono , e che le stabiliscono ? » 

a» Gli esecutori delle transazioni sulla cosa pubblica, tanto 
interne , quanto esterne, non sono forse una specie di re- 
pertorio, che un buon rappresentante della nazione dee 
continuamente consultare ? E dove mai si può più util- 
mente per la nazione consultarlo, se non al cospetto del- 
1 * Assemblea ? Fuori di questa colui clie lo consulta è 
un privato , al quale il Ministro può rispondere quel che 
gli aggrada , ed anche non rendergli alcuna risposta. 
Si dimanderà iu virtù di decreto dell’ Assemblea ? Ed 
allora si è esposto a lungherie, ad inciampi, a tergiver- 
sazioni , a risposte oscure infine alla necessità di mul- 
tiplicare i decreti , gli urti , il malcontento , per otte- 
nere i rischiaramenti i quali, non essendo somministrati 
di buon grado, saranno 1 sempre equivoci. Cotesti incon- 
venienti svaniscono tutti colla presenza de’ ministri. 

Allorché sarà il caso di render conto della perce- 
zione e dell’impiego delle rendite , si può forse para- 
gonare una discussione fatta in assenza del ministro, con 
quella che si la sotto i suoi occhi? Se ò assente , ogni 
dubbio da proporglisi formerà oggetto di lungo garrire „ 
mentre per 1 ’ opposto nell’ Assemblea il dubbio si pro- 
pone all’ istante , da chi lo concepisce , al ministro ohe 
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« presente. Se il Ministro è imbarazzato nelle sue ri- 
sposte, se è colpevole, egli invano procurerebbe dissi- 
mularlo, e sottrarsi agli sguardi di tutti rivolti su di lui; 
ed il timore di questa tremenda inquisizione previene 
le malversazioni , assai più che tutte le precauzioni , 
di cui potrebbe circondarsi un ministro, il quale non do- 
vesse mai render conto nell' Assemblea. Nell’ Assemblea 
Razionale , in quest’ augusto consesso i Ministri potranno 
con minor successo abbattere la libertà del popolo , e 
proporre con minori inconvenienti le loro objezioni su 
gli atti legislativi. Qui i loto pregiudizi^ i loro errori, la 
loro ambizione si mostreranno con maggior energia : 
qui i ministri contribuiranno «on più vantaggio alla sta- 
bilità de’ decreti , e si obbligheranno più solennemente 
alla loro esecuzione. » 

I.e obbiezioni furono tutte appoggiate sul timore della 
influenza ministeriale. Si sarebbe creduto che quegli uo- 
mini i quali avevano operata una rivoluzione , diveni- 
vano timidi e tremanti allorché doveano parlare innanzi 
ad un ministro del Re. Il signor de Noalles fece un qua- 
dro bernesco dei Parlamento Brittannico : egli rappre- 
sentò il Cancelliere dello Scacchiere in mezzo ad una 
truppa da lui arrollata , ed in alto che distribuiva ca- 
riche , assegnava posti , accordava la parola o imponeva 
silenzio, guatava éoloro che dovea ricompensare o pu- 
nire, e dirigeva a suo talento l’ evoluzioni di quella 
banda mercenaria. 

Uno de’ membri di più distinto merito, il signor de 
Clermont-Tonnerre, fece un ultimo tentativo per soste- 
nere la mozione del Conte de Mirabeau. 

» Si oppone all’ammi'.sione de’ ministri il nome di 
libertà ; Ma conviene di noti ri sguardare il Potere e- 
aeculivo come il nemico della libertà nazionale, lo ri- 
conosco luti’ i vantaggi possibili nell’ ammessioue de’ 
Ministri nell’ Assemblea, con voto consultivo ( percioc- 
ché il voto deliberativo appartiene esclusivamente a co- 
loro che lo han ricevuto da’ loro commettenti ). Lunga 
pezza abbiamo gemuto sotto Ministri inetti à quali sono 
il flagello più umiliante per una nazione: ma i mi- 
nistri inetti , esposti ora a sostenere il cimento , e lo 
splendore delle pubbTiche discussioni, non possono affatto 
reggere. I loro palagi sono gli asili della loro igno- 
ranza : e$*i vi hanno mille mezzi da imporne , e de 
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..-tirarsi agli sguardi de' cittadini : essi sono circondati 
da cortigiani, da subordinali, da favoriti, i quali van 
Superbi dell'onore di un’occhiata Ma in mezzo all' as- 
semblea Nazionale essi vedranno uomini , saranno ob- 
bligati di conoscere e di esercitare da per loro stessi 
il mestiere di Ministro: se avranno talenti , e saranno 
virtuosi, non avranno a temer cosa alcuna : se hanno 
talenti e vizj saranno smascherati nell’assemblea da ta- 
le. ai eguali -i’ loro. Quanto agl' int.ighi , all 'influenza alle 
trattative secrete, questo traffico verg gnoso , è pernicioso 
nell’assemblea, del pari che nel silenzio del gabinetto. 
Non per tanto il male occulto è sempre il più funesto. 
La presenza de’ Ministri lungi dall' accrescere, diminui- 
sce il pericolo. » 

Un deputato di Brettagna propose una mozione di- 
rettamente contraria : non contento che si fosse riget- 
tata la mozione di Mirabeau; egli dimandò che niun 
membro dell’ a-semblca , durante quella sessione, potesse 
ascendere al Ministero. Erasi sparsa voce che il Re volea 
chiamare nel suo consiglio il Conte de Mirabeau; quin- 
di la quistione da politica divenne personale. Nel Cor- 
riere Provenzale può riscontrarsi la risposta che un De- 
putato di Air diede al Deputato Brettone. È questa 
un modello dii ingegno, di raziocinio , e di sarcasmo, 
ma le passioni erano mollo accese quindi si decise per 
la esclusione. 

Mi sono arbitrato a questa lunga digressione , poiché 
mi è sembrato indispensabile di espotre in tutta la sua 
luce 1’ errore radicale dell'assemblea Nazionale e della 
Costituzione che la medesima diede al popolo Francese , 
e la mancanza del concerto tra il potere esecutivo ed il 
potere legislativo. La iniziativa abituale delle opera- 
zioni dee assolutamente affidarsi a’ Ministri Coloro che 
non comprendono cotesto bisogno , mostrano di no» 
intendere la vera tattica d» ua Assemblea politica , e 
•uno i fabbri dell’ anarchia. 
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CAPITOLO VIH. 



De’ diversi atti c'e hanno parte nella forr 
inazione di un Decreto. 

Coloro che danno un’ occhiata superficiale sopra 
un’ assemblea politica, possono credere che nulla sia 
più facile quanto una mozione , una discussione ' y 
un decreto . E questo mai i* oggetto , di uoa scien- 
za, o di un arte? Gli affari ordinarli della vita 
ci chiaman tutti a proporre , a dehberare , a de- 
cidere. Won vi sono nozioni più familiari di 
queste. 

Si: è facile il comprendere, ma dificiìe poi 
il descrivere coleste operazioni Avviene pernii ..tr 
ti dello spirito lo stesso che pe’ movimenti del 
corpo. Muovere un braccio è 1’ operazione di 
un momento ; ma quali conoscenze anatomiche 
non si richieggono per ripiegare cotesto iuoyì- 
men'o , e descrivere i muscoli 

Vediamo come si forma un decreto. L’ opera che 
gli serve di base è un semplice progetto presentato da 
un indi iduo. Allorché costui presenta alfassembiea 
cotesto progetto secondo le lorme prescritte, egli 
fa quel che chiam *si mozione. 

Dop i fatta a mozione originaria , tutte le mo- 
zioni posteriori , che vi hanno rapporto, non pos- 
sono tendere ad altro scopo che ad e ridda la, o a 
sopprimerla. Quindi ne derivano due soitedi mo- 
zioni secondarie : mozioni emen'iative, mozioni sup- 
prersive. Coloro che propongono di modificarsi la 
mozione or gmaria , considerano tali modificazioni 
come ammendamenti, cioè a dire come migliora-' 
menti , o come correzioni. 

Intendo per mozioni suppressive tutte quelle 
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che tendono direttamente; o indirettamente a' far 
rigettare la mozione originaria , come di diman- 
dare la priorità in favore di altre mozioni, o di 
proporre un aggiornamento per un tempo in- 
determinato. ec. 

Tre atti sono assolutamente necessarj per pro- 
durre un decreto i.° fare una mozione, 2.* vo- 
tare 5 . e dichiarare il risultamento de’ voti. Ma 
pria di pervenire alla conclusione, ordinariamen- 
te si dee passare per diversi gradi, ossia atti intermer 
dii. Eccoli nel lor ordine cronologico. 

i.° Pubblicare anticipatamente le mozioni, i prò- 
getti di legge, gli ammendamenti. 

2. 0 Far la mozione con cui si espone il pro- 
getto. 

3 .° Ordinarne la impressione, e la pubblicazione 

4. 0 Ripeter la mozione. 

5 . ° Deliberare. 

6. ° Piantar la quistione. ' • • 

7. 0 Votare sommariamente. 

8.° Far Conoscere il risultamento de’ voti emes- 
si col metodo sommario. 

9. 0 Divider l’assemblea, cioè a dire, richie- 
dere che i voti siano distinti. 

10. 0 Racogliere i voti regolarmente. 

11. 0 Farne palese il risultamento. 

12. 0 Registrare tutti questi procedimenti. (17) 

CAPITOLO IX. 

Della promulgazione delle mozioni , de' progetti 

di legge ; degli ammendamenti ; dell’ordine del 

travaglio. 

Bisogna che 1 ’ assemblea abbia sott’ occhio an- 
ticipatamente il prospetto delle sue occupazioni» 
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affinchè non dipenda dall’azzardo, e non sia espo- 
sta alle sorprese. Bisogna che ella imponga a tutti 
coloro che voglion presentarle delle mozioni, l’ob- 
bligo di prepararle con cura e di farle noto La di- 
scussione, il cui oggetto sia noto anticipatamente, 
riesce sempre piu breve e più ponderala: le ra- 
gioni prò e contra sono meditate, ed i conten- 
denti prendono posto c misurano le loro forze. 

Il regolamento può conseguire cotesto oggetto 
con una semplice disposizione. 11 segretario terrà tre * 
registri distinti per le mozioni , pé progetti di leg- 
ge , (/(¥)« per gli ammendamenti. Ciascun membro 
potrà presentargli una inazione per farla registra- 
re, e tutte le mozioni, dopo di essser state stam- 
pate in un giornale destinato a quest’ uopo, si 
proporranno a!F assemblea, secondo l’ordine della 
loro registrazione salvo 1’ eccezione di cui parle- 
remo tra poco. 

Pubblicandosi quotidianamente il giornale delle 
mozioni, coloro che vogliono proporre degli am- 
mendamenti , saranno tenuti di manifestarli anti- 
cipatamente, presentandoli al segretario , il quale 
li trascriverà nel registro a ciò destinato , e li 
farà nel tempo stesso inserire nel giornale degli 
ammendamenti. Pe’ proggetti di leggi si osseverà 
il sistema medesimo : si trascriveranno in un re- 
gistro particolare, secondo l’ ordine della loro 
presentazione, ma non saranno messi in discussio- 
ne nell’ assemblea pria del lasso di tre mesi, 
dal giorno della loro inscrizione ; eccetto che una 
deliberazione espressa abbrevii questo termine. 

Ecco la base dell’ ordine per lo prospetto 
delle occupazioni dell’ assemblea intorno a quel 
chiamasi 1’ ordine del giorno. Ma si fatto ordine 
inalterabile di mozioni e di progetti , cotesto 
ordine fondato sulla sola circostanza di una re- 
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gìstrazìone anteriore , e di una precedenza ac- 
cidentale , potrebbe esser soggetto a gravissimi 
disordini: esso po reblic essere distruttivo del 
vero ordine, di quello cioè elle ha per oggetto 1’ or* 
dine ed il nesso delle materie; esso sarebbe in- 
compatibile con la libertà delia assemblea. Noti 
perrliè una mozione e situata su la lista prima 
di un’altra, dee dedursi ebe essa meriti la pre- 
ferenza. l*uò stare che l’ ultima in epoca sia là 
prima per la sua importanza. 

Inoltre sarebbe pure diiliciie di sottoporre tutte 
le mozioni a Ma formalità assoluta della prece- 
dente registrazione Può avvenire che circostanze 
imprèvvedule esigano istantanei provvedimenti ; 
che nel corso della discussione un’affare cambia 
di aspetto; un cambiamento in qualche parte di 
un progetto produce la necessità di alterarne 
un altra. Conviene che un male impreveduta 
possa esser riparato con istatanei espedienti. 

Ecco dunque in che c nsisieia influenza della 
lista delle mozi < ni : essa servirà di guida per lo 
corso ordinano delle discussioni, presenterà il 
prospetto generale de’ travagli, ma non vieterà 
all’ assemblea di accelerare, sempre che ne sia il 
bisogno, il disbrigo di tale a tal altra mozione o 
riceverne delle altre che non fossero state regi- 
strate. 

Quel che si è detto per le mozioni, è ap- 
plicabile egualmente a‘ progetti ; però un progetto 
esige più tempo che una mozione ed , in generalo 
parlando, non è un lungo intervallo quello di tre 
mesi, dal dì della registrazione a quello della 
presentazione del progetto all’ asse mblea. Se per 
secoli non vi è stato bisogno di una data legge, 
perchè mai non può starsene senza per altri tre 
mesi di più ? D’ altronde trattandosi di una Jeg- 
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ce, la nazione intera vi è più o meno interessata!, 
r oggetto n’ è permanente : preme clic il pub- 
blico ne sia istruito , c che si abbia l’ agio di 
raccogliere le opportune notizie da tutte le parti 
del regno ; purché non voglia supporsi < he i de- 
putati per una miracolosa concentrazione pos- 
seggano tutto il giudizo e tutto il sapere della 
intera nazione, e del mondo stesso. Le leggi 
debbon essere fondate sopra fatti, c finché que- 
sti sono particolari, conviene lasciare alle parti 
interessale il tempo necessario di raccoglierli , • 
presentarli ai legislatori, ; 

Ma tanto pe’ progetti di legge quanto per le 
mozioni non si debhe avere una regola inalte- 
rabile: è indispensabile di lasciare certa latiudi- 
ne pe’ casi imprevveduti, specialmente in favore 
dell’amministrazione incaricata di provvedere a 
circostanze urgenti Se in seguito di una sommossa, 
o nella vigilia di una invasione , dovesse atten- 
dersi il lasso del periodo di tre mesi per introdurre 
la discussione di un progetto di legge, il male 
potrebbe forse giungere al colmo pria che si a- 
vesse potuto pensare al rimedio. Sarebbe lo stes- 
so che mettere in opera le pompe dopo estinto 
1’ incendio. 

Si potrà dire da taluno che nel propósto 
piano ciascun membro avrebbe libera facoltà di 
presentare un progetto di legge ; mentre che nel 
Parlamento d’ Inghilterra non può presentarsi un 
progetto, senza il permesso delia Camera ; costu- 
manza molto opportuna per non perdere il tenvjr 
po sopra progetti di legge frivole e perniciose. Ri- 
spondo: è regolare che quando un membro fa una 
mozione per introdurre un progetto la camera 
esamini se debba o no questo ammettersi. Or 
secondo il sistema, da me proposto il potere, ch« 
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la camera esercita sulla mozione ; lo eserciterà sul 
progetto stesso , nell’ atto in cui sarà presentato; 
cioè 1’ assemblea deciderà allora se debba o no 
occuparsene ; tale decisione si farà con più piena 
cognizione di causa, poiché il progetto sarà stato 
anticipatamente pubblicato. 

In Inghilteara è invalso 1’ uso che i progetti 
si stampano anteriormente alla discussione , ma 
ciò non ha luogo se non inseguito di speciale 
mozione , die pur tal volta avviene che non è 
ammessa: inoltre i fogli si distribuiscono soltanto 
a’ membri del parlamento. Io oso assumere esser 
quesio un vizio fondamentale : la stampa e la 
distribuzione dee per regola essere pubblica. Pria 
che la tipografia sorgesse, ed allorché quasi tre 
quarte parti de’ deputali della nazione non sa- 
pevano leggere , vi era il sistema di leggere per 
tre volte nella Camera , il progetto. Oggi giorno 
queste tre letture sono di semplice nome: il com- 
messo si limita a leggerne il titolo e le prime pa- 
role. Da ciò risulta un effetto importantissimo: 
coteste tre pretese letture han portato tre gradi 
distinti e tre epoche neir ammessione di un 
progetto , in ognuna delle quali la discussione 
può esser cominciata ad arbitrio. 

Stampandosi c pubblicandosi le mozioni ed i 
progetti in un giornale destinato a questo solo og- 
getto, gli ammendamenti debbono pure nel mo- 
do medesimo pubblicarsi. E perchè mai non 
dovrebbero esserli ? se taluno vuol combattere » 
•una mozione non dee presentarsi all’assemblea per 
sorpresa , non dee far ignorare all’ autore della mo- 
zione le di lui obbiezioni nè togliere a costui 
l’ agio di prepararsi a confutarle , nè finalmen- 
te prendere il vantaggio di un assalto i.m— 
prevveduto. Se si aspira al trionfo dell’ amor pro- 
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prio , si riesce meglio con un ammendamento 
proposto per sorpresa; ma se, come debbe essere, 
si vuole il trionfo della ragione, debbonsi fa rico- 
noscere gli ammendamenti pria della discussione. 

Se tutte le modificazioni si pubblicano anti- 
cipatamente e tutte insieme , 1’ assemblea avrà sot- 
t’ occhio un prospetto completo del soggetto 
della discussione , prospetto che servirà anche di 
salvaguardia contro le inconseguenze c le con- 
traddizioni , in che facilmente s’ incorre, allorché 
le parti di un' opera sono trattate a varie riprese. 
Quanto più è possibile di presentarle simultanea- 
mente, tanto meno si è esposto ad inciampare 
in quell’ inconveniente. Ecco la grande utilità 
delle tavole sinottiche: in esse si ravvisano ad 
un’ occhiata i reciproci rapporti ed il nesso di 
tutte le parti; uo J incoerenza si scopre imme- 
diatamente. r. . . , . 

Non pertanto la regola non dee escludere af- 
fatto le modificazioni estemporanee-, nuove idee 
possono sorgere nella stessa discussione ; rigettare 
un salutare ammendamento , sol perchè il suo 
autore non l’ ha preveduto, sarebbe un* assurdo. 

Per guarentirsi contro le insidie, può esi- 
gersi , da colui che propone l’ ammendamento 
una dichiarazione, che non ha avuto in pen- 
siere di insidiare o di sorprendere 1’ assemblea. 
La qualità deli’ ammendamento ne farà conosce- 
re il suo vero motivo. 

Appena un deputato avrà fatto iscrivere sul regi- 
stro una mozione, o un progetto di legge, o un am- 
mendamento non potrà più senza il permesso dell’ 
assemblea , ritirarlo o abbandonarlo. Ed in ciò non 
basta un semplice divieto : è necessaria una legge 
penale. Se l’autore deli’ atto in questione non è pre- 
senta nel giorno stabilito, per sostenerlo ( purché ciò 
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tton avvenga per legittimo impediménto) dee incòr* 
refe la censura dell’assemblea, ed il sud nome 
dee esser notato in un particolare registro, che a- 
vrh per titolo Lista di coloro che abbandonano 
le mozioni ec. 

Siffatta legge penale è necessaria ; 

i.° per impedire le mozioni inconsiderate , e 
prevenire la confusione che produrrebbe la falsa 
apparenza di una grande massa di affari , la qua- 
le svanirebbe nel momento in cui l’ assemblea 
dovrebbe occuparsene, 

a. 0 per impedire che 1’ annunzio delle mo- 
zioni incontrasse la diffidenza del pubblico, quan- 
te volte le vedesse continuamente decadute per 
contumacia. 

S.^ per prevenire l’abuso che potrebbe farsi 
di questo mezzo , annunziando delle mozioni, che 
non si abbia intenzione di sostenere ; sia per ispar- 
gere ¥ allarme , sia per influire sul credito de’ 
fondi pubblici , sia per impedire agli oppositori, 
di registrare le loro mozioni, ' O' i loro proget- 
ti, con Un monopolio apparente di affari ; ed 
il male che potrebbe cagionare in cotal guisa un 
individuo, sarebbe suscettibile del più allarman- 
te progresso, per effetto di un concerto tra mena* 
bri di un medesimo partito (l 8). 

CAPITOLO X. 

• •• * * * 

Mozione anticipatamente scritta. 

L’ obbligo di registrare le mozioni , suppone 1* 
obbligo di scriverle anticipatamente in tutto , o in 
pane: c questo un oggetto importante, sul quale 
c meglio dir molto, che peccare di laconismo. 
iNello stabilir la regola, fa d’uopo assegnar le ra- 
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grani, sii cui la medesima è fondata. Bisogna par- 
ticolarmente dimostrare cVèssa debba estender- 
si ,a tutte le mozioni incidenti , che possono sor- 
gere nel corso di una discussione , ed a tutti gli 
ammendamenti. 

Ogni mozione tendente a produrre un’ atto 
deli’ assemblea, , sarà jatta per iscritto pria di 
esserle presentata , e sarà concepito negli stessi 
termini , olle dovrebbero costituire il dec.eto. 

Vi sono due forti ragioni per esigere che ogni 
mozione sia interamente scritta , pria di essere 
presentata , ir non vi è altro mezzo come fis- 
sare il tenore di un discorso che dee avere un perio- 
do di tempo, determinato. 2 .* altrimenti non si 
può esser certo che la mozione si converta in de- 
creto, senz’ alcuna vafiauda ne* suoi termini. 

Nella maggior parte delle assemblee politiche, 
e specialmente nelle assemblee provinciali dì Fran- 
cia , di cui conosciamo i risultamcnti, ecco il siste- 
ma eh’ era in osservanza. Appena si era messa in 
deliberazione.,, una materni , ognuno proponeva il 
suo divisamente , ed ,il segretario avea 1’ obbligo 
di compilare le diverse proposizioni fatte. L’ incon- 
veniente di cotesto metodo era che si portava la di- 
scussione sopra ciascuna di tali redazioni , perciocché 
colui che è .l’autQre di^m’ opinione può benissimo 
conoscere ciò phe ha pensato, ma non è però probabi- 
le, che un’altro possa conoscerlo, ed esprimerlo con la 
, stessa esattezza. Pi ia quindi che fautore ed il compi- 
latore si mettono di accordo su di ciò, 1’ assemblea 
resta nella inazione, e quando poi la proposizione 
è 4 stata scritta , si possono fare su di essa nuove 
.modificazioni, che rendono indispensabile altre 
discussioni. , • ji%; 1 , , 

Per contrario, allorché P autore di una mozione 
dee scriverla precedentemente, si evita unto inutile 
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lavoro, ed inolile si prevengono molte mozioni mal 
concepite, ed inopportune. Allorché si è obbligato 
di mettere in iscritto l’ intéro tenore di una propo- 
sizione , vi si porta certamente più attefazi'One 
che se si facesse col vivo della voce. Quando 
si scrive, si fissa mèglio l’oggetto; si ponderano 
più accuratamente le parole ; si ha il tempo di 
consultare , e di riflettere. Quante idee primitive 
non si esludono , laddcjve si è nella necessità di 
sommctterle a cotesto sperimento ? ‘ /’ 

La mozione scritta déè essere identicamente il 
modello dell* atto, che dee ammettersi; cioè Patto 
stesso, bssia la decisione intermihis , pria che P 
assemblea vi abbia data la Sua' sanzione. 

Èaffatto necessaria questa condizione'; affinchè 
si abbia sotto gli occhi P oggetto vero e com- 
pleto , su cui deesi votare. 

Gli ammendamenti non debbono far eccezione 
a questa regola. Allorché si propone , e si adot- 
ta un ammendamento , la mozione ammenda- 
ta prende il luogo della! mozione originaria. 
Tutta la differenza consiste Che 'hi vece di un 
solo autore, la proposizione adottata ne avrà 
due , tre , ec. 

In tutte le arti , si erra lungamente per vie 
difficili c tortuose , pria di scovrirne la migliore. 
Allorché poi in fine si è rinvenuto il modo di 
procèdere il più conveniènte, sembra esso cotanto 
naturale, che si può credere essersi offerto il primo 
alla mente. La semplicità del mezzo sovente to- 
glie il inerito della invenzione, méntre essa ha 
1’ impronta del genio. 

L’ antico costume del Parlamento d’ Inghilterra 
era troppo imperfetto. L’ oratore riepilogava il 
sentimento délr assemblea, secondo quel Che era- 
si detto nel coZsb della deliberazione. 



Digitized by Google 



( my , 

Egli ne formava una quistione sulla quale pren- 
deva i suffraga della camera. Questa pratica e sta- 
ta trascurata da molto tempo. Ora 1’ autore di 
una mozione la mette in iscritto, la passa all’ ora- 
tore , ed ove sia secondata , si sottopone alla 
discussione. 

CAPITOLO XI, 

, ■ a ■ 

< Della reduzifme 

- 

Noi considereremo le mozioni come componi- 
menti destinati a divenire leggi, e presentati 
all’ esame dell’ assemblea. Bisogna quindi che 
esse abbiano la forma piu opportuna per subi- 
re una discussione parziale , e ricevere degli am- 
mendamenti. 

Il regolamento non può prescrivere le perfezio- 
ni] di stile : ma vi sono degli errori che esso può 
prevenire; talune condizioni che può agevolmente 
imporre, perciocché ognuno può sottoponisi. Quin- 
di si potranno prescrivere le seguenti condizioni. 

1. Articoli brevi. 

2 . Semplicità nelle proposizioni. 

3. Chiara e precisa espressione della volontà. 

4- Esposizione completa di tutte le clausole 

che la legge dee racchiudere. 

Se queste condizioni sono esattamente osser- 
vate, una mozione, sia qualunque la sua esten- 
zione, avrà una forma manegiabile, duttile: quindi 
sarà agevole di esaminarla in tutte le sue parti, 
e di ammendarla. 

Articoli brevi . Per articolo s’intende una 
quantità di materia che si propone di mettersi in di* 
scussioneinuna sola volta. Piu gli articoli sono lun- 
ghi,'più riesce difficile di comprenderne l’insieme, c 
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di vederne distintamente le sue parti. Ma è egli 
sufficiente di raccomandare le brevità ? nò : è 

indispensabile dare al precetto forza di legge, 
dichiarando che non sarà ricevuto alcun pro- 
getto di decreto che contenga, per esempio, piu di 
cento parole , eccetto che sia diviso in paragrafi, 
numerati , de’ quali niuno debba eccedere la mi- 
sura fissata di sopra. Cotesto espediente , co- 
munque a prima vista sembri singolare , è non 
pertanto il solo di un’assoluta efficacia (19). 

Iparagrafi debbono essere numerati: essendo 
questo mezzo più comodo e più breve per le 
citazioni e per gli rinvii. 

Gli atti del Parlamento , sotto questo rappo- 
to, sono inesattissimi. La distribuzione in sezioni, 
ed i numeri che le indicano , neh’ edizioni cor- 
renti, non sono autentici. Nell’ originale del 
testo della legge tutto l’ atto è un solo periodo, 
senza interpunzione, seuza paragrafi, e senza nu- 
meri : neppure vi si rinviene la parola sezione, o 
altra che le corrisponda. In qual modo dunque 
si fa conoscere quando un articolo finisce, o un 
altro comincia ? — ripetendo sempre la stessa for- 
inola, e la stessa clausola , che nel titolo: — ed 
inoltre si ordina dalla autorità summenziona -> 
ta : —ovvero altra frase equivalente a questa. Si fa 
come nell’ Algebra , ma in senso opposto. Nel- 
V Algebra una lettera espi ime più parole. 
Nel soggetto caso più parole adempiono imper- 
fettissimamente la funzione di una cifra. Dico im- 
perfe tlissi manierile, perciocché quella forinola, se 
serve alla distinzione delle parti? non è affatto 
utile per le citazioni, e per gli rumi. Se debba 
ammendarsi o nvocafsi un articolo di qualche at- 
to , non è possibile indicarlo con una citazione 
numerica; ina si è costretto, farlo con circollo- 



Digitized by Google 



(«7 > 

elisioni, che producono molta lungheria ed roseti- 
rità. Ed ecco perchè un atto del Parlamento e 
un componimento inintelligibile per coloro i 
quali non vi abbiano fatto lungo» studio (so) 

I primi atti del Parlamento sono di un tempo 
in cui la interpunzione non ancora era in uso , 
ed i numeri arabi nou erano conosciuti, D’ al- 
tronde gli statuti , nello staio di primitiva sem- 
plicità ed imperfezione , erano tanto brevi , cd in, 
picciol nunu ro che il difetto della distribuzione 
non potrà produrre alcun sensibile inconveniente. 
Le cose sono rimaste nel piede medesimo per 
negligenza, e per rotina 5 ma più ancora per 
segreto interesse degli uomini di legge , i quali 
hau trovato il loro vantaggio nell' oscurità del 
tcsio della legge ; ed i quali oppongono, a qua- 
lunque riforma, lo spauracchio clel^a novità. Ab- 
biamo vivuto tanti secoli senza conoscere punti, 
virgole, e numeri; perché mai adottarli? Cote- 
sto argutnento equivale al dire; i nostri maggiori 
si sono nubili di ghianda, quindi il frumen- 
to è un inutile lusso, 

a . 0 Semplicità nelle, proposizioni. Questo è 
un punto cardinale : la regola su esposta delia 

brevità si compendia colla presente. 

Ciascuno articolo dee ridursi ad un « propo- 
sizione-semplice ed esatta ; o almeno un ar- 
ticolo non dee giammai racchiudere due prò 
posizioni complete ed indipendenti , e d' indole 
tale , che lo stesso individuo possa approvai: 
V una , e rigettar V altra. 

La chiarezza sarebbe all’ apice della perfezio- 
ne, se ciascuno articolo potesse presentare nu 
senso completo, senza riportarsi ad altri, Cotesto 
genere di perfezione è però impossibile ad aversi 
in un componimento ai più parti : anzi la stessa 
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idea 'del metodo esclude 1’ altra della indipen- 
denza. In matematica le proposizioni non possono 
essere dimostrate altrimenti se non col rinvio ad 
altre già dimostrate : ed in ogni lunga catena di 
ragionamenti gli anelli si moltiplicano a misura 
che si allontanano dal primot 

Semprccchò dee presentarsi lunga serie d’ idee è 
indispensabile agevolarne l’intelligenza con uno stile 
staccato. Ad ogni frase staccata una pausa per la 
mente. 

Tra le congiunzioni ve ne ha di quelle che offrono 
la malagurata facilità di connettere in una sola 
un numero indefinito di frasi diverse: queste sono 
la pietra d’ inciampo dello stile; tali sono in fran- 
cese (l autant que , considèrant que : in inglese, t 
’Whereas : in latino , quando quidem-, coll’ ajuto 
delle quali si produce notevole confusione, con- 
giungendo oggetti che dovrebbero separarsi (ai). 

Ma se le proposizioni non possono essere in- 
dipendenti 1’ una dall’altra, si eviti almeno di 
renderle complesse. 

Una proposizione complessa , in fatto di legg^j 
è quella che racchiude due proposizioni, di cui 
può approvarsi l’una, e disapprovarsi l’altra. 

iiiporterò qui, per esempio , una quisiione pro- 
posta nel l'j'óS. a’ Notabili, per la composizioue 
degli stati generali in Francia: — Debbono concor- 
rere talune determinate qualità negli elettori e 
nelle persone eligibili ? In questa frase sono pre- 
sentate due proposizioni ben diverse, come se 
fossero una sola : cioè. j 

« Debbono concorrere taluni dati requisiti nelle 
» persone degli elettori? 

» Debbono concorrerne altri nelle persone degli 
» eligìbilì? 39 

Ecco due quistioni totalmente tra loro distinte, 
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che ognuna debbe decidersi per ragioni diverse , le 
quali potrebbero forse portare alla negativi per 
l’una, ed all 5 affermativa per l’ altra -- Riunendo- 
le in colai guisa, s’ induce l’ intelletto in errore , 
e gli si mostrano in modo da far credere che 
siano legate talmente , che bisogna applicare ad 
entrambe la negativa o P affermativa (22). 

Si supponga che una proposizione presentata 
come unica ne racchiuda in fatti dire , una che si 
approvi 1 ’ altra che si rigetti ; se rimane indivisa, 
qualunque sia la decisione , una parte si am- 
mette o si rigetta contro la volontà di cbi vota. 
Per contrario proponendosi divisa , ognuno è 
libero nella scelta, vota pio, o contro ili una, senza 
votare per l 5 altrui. Ciò che avviene ad un vo- 
tante può applicarsi anche all’ intera assemblea. 

Per mezzo di proposizioni complesse, un’ as- 
semblea libera da esterna influenza, potrebbe non 
esserla, per effetto di una specie d’ influenza in- 
terna. Una buona legge potrebbe servire di 
strumento per farne ammettere una cattiva. 

Vi sono delle occasioni, nelle quali si può for- 
zare un’ assemblea a far il sagritizio de’suoi più im- 
portanti diritti. Si propone per esempio una legge, 
non solamente buona, ma anche necessaria per la 
sua propria conservazione o per quella dello stato, 
ed a questa legge se ne aggiunge altra, con la quale si ■ 
toglie all’ assemblea qualche prerogativa essenziale, 
Cosa mai farà ? conviene che vi si rassegni. Ella 
si trova nella situazione stessa di quel Patriar- 
ca , il quale spinto dalla fame, vendè il suo diritto 
di primogenitura per un piatto di lenticchie. 

Taluno forse potrà dire esser, questo macchia- 
vellismo, una gratuita supposizione , una pura fin- 
zione. Nulla di ciò. La storia ci presenta gran, nu- 
mero di esempii. Nelle antiche repubbliche la 
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iniziativa delle leggi apparteneva al Senato. Il 
popolo non aveva altra alternativa, che quella di 
approvare o di rigettare la intera legge , senza 
poter scegliere. Quindi i suoi capi l’ obbligavano 
a comprare una legge desiderata o necessaria , al 
prezzo di qualche altra legge sfavorevole a’ suoi 
interessi. 

3. Chiara e precisa esposizione della volontà. 
Un’altro principio di redazione è — Contenersi ad 
esprimere puramente e semplicemente la volontà > 
senza mischiarvi ragioni , opinioni , o affezioni 
diverse da questa medesima volontà. 

Assegnare le ragioni di una legge è una ope- 
razione a parte che non bisogna confondere colla 
legge stessa. Se occorre istruirne il popolo, si può 
far ciò in un preambolo o in un comento che ac- 
compagni il lesto della legge : una legge imperativa 
non dee contenere che la pura esposizione della 
volontà del legislatore. Destinata a servire di re- 
golo per la condotta de’ cittadini , la legge dee 
essere il più che si può semplice, chiara, ed al 
di sopra di qualunque contestazione. Mischiandovi 
le ragioni , le opinioni, si corre rischio di far in- 
sorgere contro la legge tutti coloro, che non ap- 

S rovano le ragioni e le opinioni, su cui la ine- 
esima e fondata : quindi, anzicchè aver forza , la 
legge diviene più debole col discredito ,, si dà a’ 
suoi avversa rj un’ arma per combatterla , e si 
sottomette alle loro dispute. 

Talvolta un epiteto basta ad alterare 1’ espres- 
sione semplice della volontà. Lo stesso effetto può 
produrre l’ uso di un vocabolo che indichi un 
senso di biasimo , o di approvazione , mentre 
avrebbe dovuto usarsi una voce generica : per 
esempio eretico in vece di non cattolico — in- 
novazione in vece di cangiamento — usura in, 
vece di interesse legale. 
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Cotesti vocaboli preoccupati producono tutti 
l’ inconveniente , che abbiamo esposto di sopra, 
quello cioè di racchiudere proposizioni comples- 
se: cssfe non solamente esprimono un fatto su 
cui tutti possono essere di accordo , ma benan- 
che un’ opinione che può essere da alcuni am- 
messa , e rigettata da altri. Eccone un esempio. 

cc Si è deciso che nitino eretico possa essere 
» destinato membro dell’ assemblea ». 

Prima proposizione « Si è stabilito che niuna 
» persona, la quale non professi la religione do- 
)ì minante dello Stato, sia ammessa a far parte 
» dell’ assemblea ». 

Seconda proposizione « L’assemblea dichiara 
» che tutti coloro i quali professano diversa re- 
» ligione , son da essa designati col nome odioso 
y> di eretici ». 

Ecco due proposizioni affatto distinte, e l’una 
all’ altra estranea. La prima contiene la volontà, 
relativa al fatto. Dichiara l’altra lo stato delle 
opinioni e de’ rapporti di chi vota. Lo stesso in- 
dividuo può adottare? la prima, e rigettare la 
seconda. 

Amalgamare in tal modo in una proposizione 
due cose differenti, è lo stesso che commettere una 
specie di falsità, e nuocere alla libertà de’ suffragj, 
senza che ne risulti alcun vantaggio. 

Nello stesso modo inserendo nel testo della legge, 
opinioni o ragioni estranee alla legge stessa, si e- 
spongono al disprezzo le disposizioni della medesi- 
ma ; quantunque esse fossero conformi al voto ge- 
nerale dell’assemblea. Ed in fatti, abhenchè i votanti 
siano di accordo sulle misure prese, pure essi 
possono molto dissentire sulle ragioni, che le 
fanno adottare 5' e se quelle che si espongono ur- 
tano le loro opinioni, essi sentiranno una naturale 
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e ben giusta ripugnanza a professare un’ opinione 
diversa dalla propria. Sarebbe lo stesso che esi- 
gere da essi una falsa dichiarazione , e conseguen- 
temente metterli nella circostanza di mentire in 
una legge. 

Supponiamo per esempio la seguente proposi- 
zione. 

» Considerando che Iddio non esiste , tutte lo 
» leggi penali relative alla natura della divinità 
» sono abolite ». ' ' 

Quando anche tutti i componenti di un’ As- 
semblea si accordassero per 1’ abolizione di quelle 
leggi penali ; forse non ve ne sarebbe un solo, 
che non rimanesse indignato da cotesta dichiara- 
zione di ateismo , e si determinerebbe più facil- 
mente a rigettare tutta la disposizione , piuttosto 
che ammetterla a quel prezzo. 

Pare che in un assemblea libera, ogni autore di 
*na mozione debba, almeno per prudenza, attenersi 
strettamente all’ esposta regola ; perciocché un’ 
accessorio di tal fatta non può non esporre al 
rigetto la mozione principale. 

Lo spirito di parte però non la pensa in ro- 
tai guisa. Più la mozione contiene qualche clau- 
sola dispiacevole Agli oppositori, più si fa pruova 
di energia per darla ammettere. Il trioni o degli 
uni riceve maggior risalto dalla mortificazione 
degli altri. 

Daremo qui un esempio di questa picciola 
guerra di partito: noi lo cercheremo nc’ tempi 
remoti, non ostante che sarebbe agevole di rin- 
venirne anche ne’ tempi da noi non molto 
lontani. Osserveremo formarsi una mozione con 
quello spirito di ostilità, ad oggetto di piegarla 
alternativamente in sensi contrarj, inserendovi 
motivi ed opinioni che la presentano sotto 
aspetto affatto diverso, (a 5) 
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K Si è progettato che una dello istruzioni del 
» detto comitato sarà ( ad oggetto di ristabilire 
» in qualche modo il commercio del Hegno ) 
y> di rintracciare tutti i mezzi opportuni per to- 
» gliere 1’ imposta sul sapone , e sulle candele , 
» ( le quali sono molto onerose pe’manufatturieri, 
» e per gl’ indigenti in generale ) ». 

Si riconosce agevolmente qual sia l’ oggetto 
delle due frasi , che ho messe nelle parentesi 
Tu’ opposizione area in pensiere di spargere dèi— 
l’ odiosità su quelle due imposizioni : ma non con- 
siderò che lo stesso mezzo pelea applicarsi a tutte 
le imposte, senza distinzione. ' I 

Le due clausule quindi furono escluse con due 
opportunissimi ammendamenti ; ma questo trion- 
fo non bastava. Il partito ministeriale, avendo in- 
teresse di fa t rigettare la mozione^ mostrando 
di volerla migliorare, vi fece inserire la seguente 
clausola. v * • ’ 

» Imposte che sono state accordate per guarentii 
» di diversi imprestiti , il cui prodotto appartiene 
» a’ fbndi di ammortizzazione , destinati a pagare 
» il debito nazionale » 

È inutile di aggiungere chela mozione, in cotal 
guisa snaturata , non conveniva 1 più’ agl’ interessi 
n® de’ suoi fautori , nè de* suoi oppositori : fu 
quindi di comune consenso rigettata. 

4- Il progetto dee contenere la esp'osìtiohe 
completa di tutte le clausole f che la legge dee 
racchiudere.' 1 • • ' : c \ 

Cotesia regola si riferisce a taluni termini, sog- 
getti ad esser scambiati con altri del genere me- 
desimo : per esempio una quantità per un’ altra , 
un numero in vece di un altro , un periodo di 
tempo in luogo di altro ec. La prigionia durerà 
( un anno )$-!’ ammenda sarà ( 1’ importo della 
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decima parte della rendita );- la ricompensa sarà 
( venti lire sterline ) (24). 

In Inghilterra vi è il costume che ne’ progetti 
di legge che si presentano al Parlamento si la- 
sciano in bianco i termini , mettendo una pa- 
rentesi , nel seguente modo : — la prigionia dure- 
rà ( ); l’ammenda sarà ( ). 

( <*(’ oggetti qhe si lasciano iti bianco sono di 
quelli, sulla cui scelta può esercitarsi una grande 
latitudine. L’ autore del progetto non ha una ra- 
gione che . il determini per un termine , piuttosto 
che per un altro. La prima discussione si la sul 
monto del progetto, senza aver riguardo a’ vóti; 
che si suppliscono poi in un comitato , sulla 
mozione di qualcuno de’ membri. 

_ I giornali della Camera de’ Comuni presentano 
diversi esempii di casi in cui non ha ammessi i 
progetti, perchè 1’ autore in vece di lasciare ili 
bianco i termini, si era avvisato meglio di riem- 
pi li. « , -, r .. ..... . • • * < 

Si dice ch$ ciò si faccia per lasciare il campo 
al P arbitrio , dalla Camera : allorché il termine in 
quistione non è fissato si ha maggior latitudine 
nella scelta.;- ’ . 

Confesso che io non intendo la forza di cote- 
sta ragione. La camera per questa parte è libera 
come la è per tutte le altre parti della mozione. 
Ognuno può proporre un numero più picciolo in 
\ vece di altro più grande ; un luogo in vece di un 
altro; una quantità in vece di un’ altra. -- . 

Per contrario la. discissione è meglio fatta al- 
lorché cade sopra basi certe e determinate in tutte 
le sue parò. Finalmente il bianco dee riempier- 
si , ed alcuno dee proporre il primo un termà- 
ne ; e chi mai , meglio dell’ autore della mozio- 
ne può far ciò? chi mai conosce più perfetta— 
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mente 11 soggetto in Controversia? Se l’autore 
non è obbligato a porvi mente, è facile che i vóti 
siano riempiuti con indiscreta precipitanza , come 
oggetti di lieve momento. 

Cotesta usanza di lasciare in bianco ha certa- 
mente avuta origine dalla prudenza de’ redattori. 
Essi si sono avvisati, che lasciando il termine in 
bianco non urtavano colle idee di alcuno j ma as- 
segnando in vece un termine specifico ■, il quale 
può non esser di generai gradimento , rischiava- 
no di perdere, per questa sola circostanza, un nu- 
mero ai suffragi Siffatto ragionamento non è senza 
fondamento , perciocché niente è più comune nelle 
assemblee politiche , quanto la poca lealtà che si 
porta sulla prima obbiezione di dettaglio , la quale 
fàcilmente si converte in obbiezione radicale (a5). 

• CAPITOLO XII. 

' i 

' Quadro delle mozioni. 

Si tratta qui di una operazione meccanica sem- 
plicissima, la quale ha per oggetto di mettere 
sotto gli occhi dell! assemblea, in un quadro, tutte 
le mozioni, sulle quali, dee deliberare. La sola 
lettura di una mozione non può darne che nm 
conoscenza imperfetta e passaggiera. 

Non vi è altro mezzo certo per renderla per- 
manente nell’ intelletto degli uditori , durante la 
deliberazione , che quello di tenerli stabilmente 
avanti i loro occhi. 

Mi limito a dare un’ idea generale di cotesto 
quadro, riserbandomi di.farne una descrizione più 
distinta in un articolo separato. 

S’ immagini al di sopra dello stallo del Prè- 
sidente, un balcone, cne presenti di fronte due 
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tela j di canovaccio con fondo Acro, mollili come 
Aha porta a due pezzi , che abbia nove piedi di 
altezza : questo canavaccio regolarmente forato , 
serve per situarvi delle lettere di una dimen- 
sione sufficientemente grande, da potérsi leggere 
da ogni parte della sala. Questo lettere vi si 
attaccano col mezzo di ramponi, in guisa da non 
potersi disordinare. Quando una mozione dee essere 
discussa, si d'a a’ compositori , i quali trascriven- 
dola sul quadro, e chiudendoli balcone , presen- 
tano la mozione come in una specie di cartello, 
, agli sguardi dell’ assemblea. 

L’utilità di tale invenzione, sotto il suo punto 
di Vista il più generale, consiste nel disporre le 
cose in maniera, che a ciascuno non possa man- 
icare la conoscenza della mozione sulla quale si 
dee votare. 

E vero, che importa conoscere più il senso di una 
proposizione , che il suo tenore , piuttosto lo spi- 
rito , che la lettera : ma della letterale espressione 
appunto se ne comprende lo spirito : un errore 
■stopra una sola parola può cambiare interamente 
il soggetto del dtscorsp. 

Tosto ehe le parole non son presenti allame- 
■éaOria, si corre rischio d’ inciampare in errori, e 
Sarebbe follia cadervi, tostochè possono evitarsi 
con mezzi facili, ed infallibili. * * 

Non Vi è un istante, 'nel corso- della discussio- 
ne , in 'cui ciascun 1 membro non abbia bisogno di 
CótoOsòer la mozione , e di doverla considerare , 
sia per fare un’ esatta applicazione di ciò 
ch’egli ha in pensiere, sia per prender una parte 
attiva nella deliberazione. Questa cognizione è 
per lui di prima necessità , ò che agisca com- 
giudice dando il suo voto, o che faccia d’avvo- 
cato, sostenendo ii pre o tì contra. Non può es- 
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servi cosa più aggradevole ed utile , particolar» 
mente per coloro che ascoltano, quanto il quadro 
delle mozioni. Si agevola l’intelligenza, ajutandola 
memoria. L’incertezza sul, senso di una cosa divieta 
minore , quando non ve Wè affatto sulle parole. 
Enunciandosi , o leggendosi solamente una mozio- 
ne, lutti coloro, che erano distratti , quei che 
.non han molta memoria, quei che , per esse- 
re giunti troppo tardi, non han potuto ascoi-, 
tarla , si trovano nel caso o d’ ignorare il 
soggetto della discussione, o deformarsene da 
altri. Da ciò derivano de’ movimenti irregolari, 
delle interruzioni vicendevoli, del disordine, e 
de) rumore. 

E ancor più evidente l’utilità di questo qua- 
dro per coloro che parlano. Se si tratta di 
una mozione un poco lunga , per rammen- , 
tarselà, vi è d’uopo di uno sforzo di memoria , che 
distrae l’attenzione in un momento, in cui si è 
nella necessità d’impiegarla altrimenti. Non bisogna 
ridursi nello stato di mendicar parole, quando si 
dev’esser occupato a ritrovare argomenti : tal’ esi- 
tazione disordina il nesso delle idee. 

Ma, d’altronde, lo sforzo di memoria sovente 
è inefficace. Ordinariamente si veggono degli 
oratori , e degli oratori esercitatissimi, cadere in 
errori involontarj sopra i termini precisi della 
mozione^ Se non si avverte ad un? fallace esposi- 
zione, ne risulterà un giudizio erroneo : e se si 
avverte Terrore, i reclami producono discolpe o 
dispute; e conseguentemente si perde molto tem- 
po in inutili contestazioni. 

li quadro delle mozioni contribuisce in molte 
guise a perfezionare la discussione. Abbiam detto che 
serve all’oratore di salva guardia contro gli errori 
involontarj: servo del pari alTasseroblca contro 1« 
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false esposizioni volontarie, contro gl’ insidiosi rigi- 
ri , con che s’imputano agli antagonisti de/ senti- 
' menti che non hanno. Questa mancanza d’inge- 
nuità ha lo stesso principio della calunnia : si spe- 
ra che ne resterà sempre qualche cosa. Inoltre & 
difficile di distinguere, 'se colui il quale sostiene 
una falsa esposizione, il faccia per un errore invo- 
lontario. Prevenendo questo male, si previene ad 
un tempo l’altro. 

Un altro inconveniente delle discussioni sono 
le digressioni. Queste sovente nascono da una de- 
bolezza dt spirito, il quale, senza volerlo, perde di 
vista il punto in quislione. Quando 1’ oratore obblia 
il soggetto, e commincia ad allontanarsene, il qua- 
dro bielle mozioui offre il mezzo più adatto a 
ricondurvclo. Nel reggimento attuale come mai 
jsì rimedia a questo inalo? E duopo che un 
Membro si alzi, interrompa il discorso, e richiami 
All’ordine l’ opinante. In tal guisa si provoca , 
«rimprovera, si offende l’amor proprio; T oratore 
attacaio si difende; ed allora non ti è più una 
discussione sulla mozione , ma bensì un'arin- 
ga sulla convenienza degli argomenti. A fine di 
evitare il disgusto di tali scene, quando esse non 
sono animate da spirito di parlilo, si è nella neces- 
sità di tollerare molte di queste digressioni, men- 
tre l’esperienza ha provato, che il rimedio per 
jscansarJe è peggiore del male. Quanto al Presi- 
dente, quantunque abbia il dovere d’impedire 
i traviamenti di questa fatta, pure egli dee pru- 
dentemente evitare le ammonizioni frequenti : e 
dispiacevoli, e non impegnarsi in aberrazioni, che 
potrebbero compromettere la sua dignità, o la 
sua imparzialità. 

Ma è ben diverso quando il quadro delle mozio- 
ni è situato al di sopra di lui. Egli allora senza 



Digitìzed by Google 



,• C 99 ) 

iriterroriipére 1’ oratore, può avvenirlo con uà" 
simplice cenno, il quale, tranquillamente latto, 
evita il pericolo di un’apostrofe personale. Questo 
segno è un calmante , e non uno stimolante , utl 
avvertimento, e non un'accusa: non è l'atto di 
un avversario , ma di uri giudice. 1/ oratore avver- 
tito non è obbligato ad arrestarsi, nè a far la scusa, 
o la confessione penosa del torto che ha : egli . 
dee soltanto , ritornare al soggetto , facendo mostra 
di continuare il suo discorso, giacché non può 
ignorare, che il segno del Presidente è un appello 
all’assemblea, i cui sguardi sono rivolti sopra 
di lui. 

Finalmente dirò, che questo quadro mi sembra 
dare anche un’ agevolazione per farsi utili am- 
mendamenti. Se una semplice lettura basta per 
ben impadronirsi dallo spirito di una mozione; 
non è poi sufficiente per portare la stess’attenzione 
sopra tutti i suoi termini. Non bisogna fidarsi alla 
memoria: quando si debbono fare delle osserva- 
zioni sullo stile , conviene aver sotto gli occhi lo 
scritto, considerarlo ripetitamente , ed applicarvi il 
microscopio della ponderazione in tutte le parti; 
è questo il solo mezzo per iscoprire minutamente 
le imperfezioni parziali. Questo genere di critica, 
è un dono particolare, con cui si veggono eminente- 
mente figurare degli uomini, che non hanno, in 
niun grado, il dono dell’eloquenza. Un gramma- 
tico consumato, è fuor d’ogni credere utile ad un. 
legislatore. - . .• , 

Un tal quadro, se non facesse altro che proccurare 
all’assemblea i servizj di un sol uomo abile, ma : 
scoraggiato dal difetto della memoria, e ritenuto 
nella inazione da questo svantaggio, sarebbe ai certo 
di grande utilità. Si sa che le due più, importanti, 
facoltà delio spirito, il giudizio, e la invenzione , 
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fDTcnte sono fortissime negl’individui che hanno 
la reminiscenza mollo debole, e particolarmente 
la reminiscenza delle parole. In fatto di talento, 
come in fatto di virtù, meno servizio si esige, me- 
no è il rischio di mancarne. 

Potrà dirsi, chela stampa delle mozioni , fatta 
pria delle discussioni, fa conseguire presso a poco, 
Jo stesso scopo e quasi rimpiazza il quadro. Ma nel 
.corso di una discussione sorgono molte mozioni 
accidentali , ed improvviste; mille ammendamenti, 
che non si avrebbe tempo d’imprimere! Bisogna 
pur convenire che la lettura di una carta, o il con- 
sultarla nou dà, nè agli uditori, nè all’oratore, la 
stessa agevolazione, che il quadro, il quale resta 
immobile innanzi ai Jor’occhi. Allorché taluno si 
abbassa a leggere, cessa di ascoltare, e di parlare: 
ma si può percorrer una linea del quadro, senza 
frastornarsi. E questa grande utilità del quadro è 
1’ altra ancora della forza che dà al regolamento 
contra le inutili digressioni, con un semplice cen- 
no di avvertimento, sono vantaggi che non si 
ottengono colle mozióni stampate (26). 

Descrizione del quadro delle mozioni. 

11 piano, che indicherò può servire per un 
primo saggio: più l’esecuzione è facile, meno le 
particolarità sono importanti. 

Telai. — Possono essere come una porta a due 
pezzi. Il canavaccio bisogna che sia teso in guisa, 
che prese i una superfìcie eguale, che non si 
affondi 7 mezzo. 

Gran czu delle lettere.- Questa dee essere pro- 
porzionata all’ampiezza della sala — Su di un fon- 
do nero, caratteri dorati — Gran lume sul qua- 
dro. La forma delle lettere sia piuttQSto bislunga > 
che quadrata. 
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Maniera di fissarle , — Le lettere a forma dì 
bottoni debbono avere un uncinetto, per mezzo 
del quale 1* operazione di affìggerle si esegua eoa 
la massima celerità — L’uniformità delle linee può 
fissarsi con un filo sul tessuto stesso della tela. 

Composizione del quadro . — 1 due battenti 
girino sopra di gangheri, come le porte. 1 com- 
positori , qnando lavorano , saranno a vista dell’as- 
semblea (io che assicura l’emulazione, e la dili- 



genza.) 1 due telai ritmili presenteranno l’aspetto 
di due pagine di un libro aperto. > 

Ammendamenti — Potranno essere esposti sopra 
un quadro separato, situato immediatamente a lato 
del primo , con tu» segno che diriga l’occhio ov’è 
la mozione originale, che si vuol correggere; con la 
indicazione nell’alto del quadro , per vedersi se 
l’ammendamento k soppressi vo y addizionale r a 
sostitutivo » . 



Moltiplicità de* quadri . 



È necessario che sì abbia un assortimento di 
quadri; per prepararvi tutte le mozioni, che anti- 
cipatamente si conoscono, e farle succeder» 
rapidamente. . ■ 

Contenuto del quadro delle mozioni » 

-» « 

Suppongasi , che ogni telaio abbia nove piedi 
di altezza , e sei di larghezza, le lettere siano lun- 
ghe di un pollice e mezzo , é larghe tre quarti di 
pollice ; 1’ estenzione de’ due telai conterrà più 
di quattro pagine dì stampa comune in 8.*.lo me ne 
sono assicurato mediante un calcoloapprossimativo» 
Ho fatta sperienza in un* chiesa* 1 che a 5 a. [>iedi 
di distanza, siieggea agevolmente ad > occhio ì|ud<* 
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la tavola del Decalogo, scritta con caratteri di tre 
quarti di pollice di grandezza. 

Composizione. — 11 lavoro de’ compositori può 
accelerarsi , servendosi di ciò che in Inghilterra 
chiamasi principio lx>gograffico y il quale consiste 
nel comporre, non per le lettere, ma per paro- 
le intere. 

' Moltiplicandosi i quadri , si può mettere, a parte 
- a parte, sotto gli occhi dell’assemblea una compo- 
sizione che fosse troppo lunga per esporla tu uria 
sola volta. Per esempio: un progetto di legge, qua- 
lunque ne si» l’estensione, sarà preparato antici pa- 
gamente ed i quadri sarauno posti successivamente 
-senza interrompere il lavoro. Quantunque l’esposto 
mezzo soffra delle limitazioni; cioè a aire , quan- 
tunque vi siano de’ casi , in cui talune ci rcostanze non 
_ permettono di fame uso , per ragion del tempo , e 
delio spazio, pur tutta volta coleste limitazioni non 
prestano alcun argomento contro la sua utilità in 
tutte le occasioni, in cui può adoperarsi. La sua 
utilità è tanto grande, gl’inconvenienti dell’uso 
attuale sono così chiari , che fa maraviglia il non 
essersi da più tempo immaginato un tal mezzo : ma 
in questo genere nulla dee sorprendere. Sotto gli 
auspicj della pratica, la barbarie dà leggi alla 
civilizzazione; e l’imperizia prevale sulla sperrenza» 

CAPITOLO XIII. 

.* • , 

Dell apertura della discussione. 

Si ha interesse di far ammettere una mozione ? 
La mozione dì un Deputato non è ammessa, 
nella camera de’ Comuni, se non quando essa sta 
appoggiai^ da ua alleo, che vi presù la sua ade$io- 
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ne. Si crede che sì fatta regola sìa opporti»» a 
prevenire le mozioni , che potrebbero far consu- 
mare inanimente il tempo. Quindi pria di sotto- 
porle all’assemblea è indispensabile ai scandagliar* 
l’opinione di qualche amico. Se non s trova unsoio 
che l’approvi , non vi ò male che la mozione non 
abbia corso. Come mai potrebbe l'autore augurarsi 
di persnadere le maggioranza, se non vi è r. uscito 
presso le persone di sua scelta! 

È però da riflettere che cotesto mezzo, poro effi- 
cace , è in se stesso nullo contro le mozioni di 

} partito ; contro una persona che trovi nell’assem- 
)lea un amico compiacente; o contro due pazzi, oda* 
sciocchi decisi a sostenersi vicendevolmente. 

D’altronde ciò è applicabile soltanto alle mozio- 
ni originarie; non mai alle incidentali, a quelle 
cioè che nascono nel h corso della discussione; 
non ad ammendamenti sopra i quali non si ha 
1’ agio di «incartarsi con alcuno. 

Si può opporre contro cotesta costumanza, che 
essa tende a scoraggiare coloro che han bisogno di 

f unicolare incoraggiamento ; come le persone iso- 
aie, o gelose della loro indipendenza, le quali non 
vogliono attacarsi ad alcun partito — Che un uomo 
di questa tempra, dopo due o tre tentativi, non tro- 
vi un patrino, ciò basta per discreditarlo: ma non 
bisogna tampoco conchiudere che una mozione 
sia frivola o assurda , sol perchè a primo slancio è 
rigettata in colai guisa. E quanti motivi, altri che 
il demerito di una mozione, possono per avventura 
influire sul rifiuto di qualche collega! Taluno non, 
vuol mostrarsi il primo, altri non ama una parte 
subalterna , un terzo prevede che incontrerà uiale ; 
un quarto che si può procurare de’ nemici , altra 
finalmente possano rifiutarsi per ragioni estranee 
alla natura della mozione. * *' ‘ 
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Quando anche ciò non producesse altre che im- 
barazzo, se questo non fosse utile, sarebbe certa- 
mente un male. 

La camera de’ Pari non ha ammessa punto co- 
testa regola, ed il fatto ha dimostrato che non n’è 
risultato alcun inconveniente — Del rimanente le 
ragioni prò e contro sono debolissime. 

La mozione , quando è ammessa tlelb’ esser 
Ietta pria di permetterti al suo autore di parlare. 
Poiché la mozione è il soggetto dell’ aringa ; se il 
soggetto non è fatto noto, il discorso dee perder® 
gran parte del suo effetto. 

Per ben giudicare della forza o della debolezza 
degli argomenti, è indispensabile che si conosca 
chiaramente , e pienamente l’oggetto cui han 
rapporto. 

Non vi è regola più di questa efficace a prevenire 
discorsi inutili. Se un membro, senza fare alcuna 
mozione, comincia a perorare, si trova nella neces- 
sità di giustificarsi immantinente, e se noi fa gli 
s’impone silenzio. 

Nella Camera de’ Comuni si serba la regola di 
parlare soltanto sulle mozioni ammesse, o per in- 
trodurne una ; ma siccome non si è in obbligo di 
esporla prima di ogni altra cosa, cosi avviene spes- 
so che si perde il tempo ad ascoltar lunghe aringhe, 
le quali non sono seguite da alcuna mozione: ecco 
un esempio di quelle leggi, di che si fa tanto elogio, 
di quelle leggi che sarebbero pur vantaggiose, quan- 
te volté si osservassero esattamente. 

Secondo la ccltfumanza invalsa in Inghilterra 
^assemblea è avvertita dell’oggetto di una mozione, 
più o meno anticipatamente, a misura della impor- 
tanza dhe vi si attacea; ciò si fa con una indicazione 
getterà le, senza annunziarla per intiero, nè in iscritto, 
E questo però un difetto : vai Jo stesso che arrestarsi 
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alla metà dell’opera. Pare fuor di dubbio che le 
ragioni stesse le quali esigono di annunziare antici- 
patamente una mozione, debbono lar desiderare 
del pari che questa sia presentata nella sua inte- 
gri: à. Sarebbe in fatti ridicolo di dire ad una 
assemblea di legislatori «/ ndovinate, congetturate , 
imaginate in che consiste mai la mozione , di cui 
vi presento il titolo » — e mantenere in sospeso la 
loro curiosità, quasi clic si tratasse di eccitare un 
interasse drammatico , ovvero di soverchiarli con 
una sorpresa. 

Allorché i termini della mozione non sono co- 
nosciuti anticipatamente/ è impossibile di preparare 
utili ammendamenti: quindi tutto ciò che li 

risguarda è una scena di precipitala. Proposti 
senza un piano, sono combattute col medesimo svan- , 
taggio : conseguentemente il più delle volte 

presentano idee vaghe ed incoerenti, produzioni 
crude ed indigeste. — Ma il più gran danno che ne 
deriva è quello che non può nè osservarsi nè va- 
lutarsi, il male negativo , il male di privazione; 
cioè la inesistenza di utili ammendamenti, che avreb- 
bero potuto presentarsi se si fosse dato luogo alla 
riflessione , coll’anticipata cognizione deU’entcra 
mozione. 

Passiamo oltre — La mozione è letta — dee l'autore 
di questa essere ammesso a parlare il primo', 
non è presumibile che altri, chiunque esso sia, 
possa con maggior vantaggio di lui presentarne 
1 motivi. 

E inoltre evidente che non debba ascoltarsi alca* 
no contro una mozione , pria chp non se ne sia 
parlato in favore — .$« bou si producono argomenti 
in appoggio, è una 'pura perdila di tempo il 
volerla combattere. Gli argomenti in prò debbo- 
no esporsi i primi, affinchè i confutatori abbiano 
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• . , * * a 

un punto fisso di attacco, e non aLberino in vaglie 
congetture . 

Bisognerebbe determinare una voce che dise- 
gnasse il termine di un discorso, per esempio, dixi: 
cosesta voce finale preverrebbe quella specie di 
rozzezza, quella indecente impazienza che si 
mostra in un’assemblea , nella quale coloro che 
vogliono parlare , spiano tutte le pause accidentali 
dell'oratore, c non attendono che finisse, per farlo 
cessar di parlare. 

Se l’oratore parla in piedi esso distingue il ter- 
mine del suo discorso sedendo; ed il gesto giunge 
all’occhio certamente con maggior celerità di quello 
che la voce pon giunga all’èrecchio. Quella regola 
quindi è più necessaria in un’assemblea, ove si arin- 
ghi seduto, clxe in quella in cui si perora in piedi. 
Essa pero è utile da per lutto, come un mezzo di 
premunire l’oratore contro il timore delle interru- 
zioni, e di guidare la discussione con ordine. 

Chi parla nelle granili assemblee deè stare 
in piedi. — In cotesta attitudine fa voce ha più 
forza, ed è più libera: colui che parla esercita un 

f rande ascendente sull’ uditorio , ed avverte meglio 
effetto che vi produce: non pertanto nefn può farse- 
ne regola assoluta, perciocché non saprebbesi fissare 
i limiti tra una grande ed una picciola assemblea. 

D’altronde v* sono degl’infermi, che han forza 
sufficiente per parlare, rna non si sentirebbero foni 
abbastanza per sostenersi in una posizione incomo- 
da. Un officiale ferito non dee essere privato del 
diritto di parlare in vantaggio della sua patria. 
7jord Chatham, debole e rifinito, stava quasi sdraia- 
to sulla sua sedia, allorché feceascoltare gli ultiufi 
sforzi della sui eloquenza. , " • 

1 - 5 . v.ji; ... 1 - J 

I* l w.i, - ^ ti II*' 
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I CAPITOLO XIV. 
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Della discussione libera , e della discussione 
• stretta. 

e * . * i »-*• 

Yi possono «aere due specie di discussioni, una senta 
repliche, l’altra con repliche. * 

Nella prima che io chiamo, stretta, ciascun 
membro non può parlare più di una volta , ec- 
cetto un sol caso, di cui farò parola tra poco. Nella 
seconda, cui dò il nome di libera , ogni Meriibro 
ha la facoltà di aringare quante volte lo stimi 
opportuno. 

Il primo modo può essere necessario nelle 
grandi Assemblee, dove vi è un numero grande 
di persone che pretendono parlare. Per princi- 
pio di eguaglianza, bisogna assicurare a ciascun 
Membro il diritto di essere inteso; e sarebbe quasi 
. una ingiustizia il permettere , che taluni parlas- 
sero per la seconda volta , mentre altri non ancora 
fossero stati ammessi a perorare. Se dunque vi è 
un. numero superfluo di Oratori, cioè a dire, 
più di quei che non se ne può comodamente 
ascoltare pel corso regolare degli affari, l’escl ti- 
si one delle repliche diviene una legg$ di 
necessità. 

Nonpertanto il metodo libero ha grandi van- 
taggi. In un impegno particolare tra due persone, 
]a discussione è meglio portata, gli argomenti 
son più connessi, che tra più persone. Ogni re- 
plica contribuisce a spander lume, ed a fortifica- 
care Pimpressionó ricevuta. La discussione si 
anima, e diviene più interessante. Ciascuno sta 
attento airaringa, e si sforza di comprendere o 
di prevedere gli argomenti da’ due antagonisti,, 
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Non Vi è movimento perduto, o retrogrado; ogni 
passo guida verso la conclusione. Questo inte- 
resse, è, per così dire, indebolito o deluso tutte le 
volte che un novello interlocutore viene ad inter- 
rompere il filo della discussione , ed a frammis- 
chiarvi delle idee affatto differenti. E perciò che 
il primo sentimento degli uomini, il loro natu- 
rale istinto, si è dichiarato tutto in favore di questa 
maniera di discutere fra due Oratori, che alter- 
nativamente sostengono il prò ed il contra. 

Nel Parlamento JSritanico si sono riuniti questi 
due metodi , in due diverse maniere di pro- 
cedere: l’una quando l’assemblea è riunita in 
Camera’, l’altra quando è formata in Comitato 
generale. Nella Camera strettamente si serba la 
regola di accordar la parola una sol volta. Nel 
Comitato generale vi è l’uso di permettere le 
repliche, e la discussione si fa sovente fra un 
picciolo numero d’individui, i quali hanno pre- 
stala una particolare antenzione alla quistione. 
TutUvolta è una indulgcQza piuttosto, che una re- 
gola, o debb’ esser così; mentre vi sono de* 
loquaci ostinati, coi quali nulla potrebbe con- 
dursi a termine; ed in tal guisa le repliche 
hanno l’inconveniente di portale a delle persona- 
lità , che farebbero degenerare le discussioni in 
dispiacevoli, ed infruttuosi convicii. 

Accordandosi la libertà delle repliche, le dis- 
cussioni avrebbero utt prolungamento incompa- 
tibile colla spedizione degli affari. Ecco la più. 
forte obbiezione: ma, primieramente, in un’as- 
semblea legislativa non si presentano frequente- 
mente de’ casi, in cui s*2YÌ bisogno di pronte 
decisioni : in questi casi l’assemblea ha sempre il 
diritto di far osservare i suoi 'regola® 1611 ** , ed è 
pempre libera di agire a norma dèlie 
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In secondo luogo, può forse riguardarsi come 

J iciduto i! tempo impiegato in una discussione 
atta di buona fede , per quanto mai ne sia la 
durata ? È dunque l’accuratezza lo scopo princi- 
pale? Convien forse sottrarsi ad una noja momen- 
tanea, per esporsi a lunghi pentimenti ? In fat- 
to di esame non è l’eccesso che si dee teme- 
re; le cattive leggi sono i risultamenti della 
inavvertenza , o della precipitanza. La rego- 
la generale da seguirsi è , di nontrascu’rar nulla 
che possa rischiarare l'assemblea. Come mai s 
può decidere anticipatamente, che un individua 
il quale domandi la parola, non abbia cosa alcu- 
na utile da esporre? 

Finalmente, sembrami ancor dubbioso, che 
l’ainmiss onc delle repliche debba prolungar le 
discussioni. Dopo che la quistione è messa in 
chiaro, o che le due parti riconoscono inutile la 
loro opposizione, la discussione giunge alla sua 
conclusione naturale , cd ognuno è impaziente di 
vederla cessare. Or la libertà delle repliche ha 
una tendenza a condurre a questo punto la dis- 
cussione. Due antagonisti impegnati in una qui- 
stione su cui si son preparati , si rispondono con 
più precisione, e vanno direttamente alla meta, 
senza perdere il tempo in formalità, in esordii, 
in apologie ; come fa ogni nuov’ oratore , per 
dare ai suoi argomenti apparecchio di un dis- 
corso. 

In fine poi, il metodo libero non produce 
l’effetto necessario di privare alcun individuo 
della parola; altro non fa che protrarre il mo- 
mento nel quale si può ottenerla. È una sempli- 
ce trasposizione di tempo, che nulla toglie 
«tlfeguaglianza. 

Dopo l’esposte ragioni, contrarie e favorevoli, 
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tùascun’assemblea può ben “giudicare} a misura 
delle circostanze, qual de* due modi di discus- 
sioni le convenga di adottare. Ma nel caso an- 
cora che non si permeltiino le repliche , è 
d’uopo sempre farsi una eccezione a favore dell* 
autore della mozione. Colui che ha cominciata 
la discussione , dee aver la facoltà di parlare 
f ultimo. È regolare il presumere , ch’egli conosca, 
meglio di altri, il forte ed il debole della sua 
causa; se l’autore non avesse il diritto di repli- 
care, si potrebbe imporre all’assemblea , con 
obbiezioni, cui egli solo Saprebbe rispondere. 

IS’el Parlamento Brittannico ordinariamente 
qucsl’ultima risposta è quella che richiama niag- j 
g tormente {'attenzione di tutti. Là è che l’ora- 
tore concentra tutte le sue forze, e porta la 
sua causa al punto essenziale, che dee determi- 
nare il giudizio — Vi denduin est uhi sit rei sum- 
ma, nam fere accidit ut in causis multa dicantur t 
de puucis judicetur. ( 37 ) 

CAPITOLO XV. 

Unità neW oggetto della discussione. 

L’unità della discussione sarà rigorosamente osservala. *• 

"Vale a dire che ammessa una mozione, non se ne riceverà 
altra , finché non siasi deciso sulla prima. 

In questa esclusione non si comprendono gli am- 
mendamenti relativi alla proposizione che si dis- 
cute, nò le mozioni soppressive, o quelle che 
richiamano l'osservanza di qualche disposizione 
regolamentarla , che possa essersi trasgredita in quel 
momento, * ... , ’ , 

L’unità di discussione può dirsi la regola pcr v . 

eccellenza, la regola couser v attica dell* liberi. 
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dell’assemblea, la quale fa cospirare tutte le sue , r 
facoltà verso ud medesimo scopo, c che sola può t . 
produrre il suo effetto essenziale , cioè l’espressione 
delia volontà generale. . 

A primo, aspetto par che non fosse necessario di 
formare un regolamento, per prescrivere cotesta 
unità ; ma tutti coloro che hanno osservato l’an- 
damento delle assemblee politiche, e specialmen- 
te nella loro origine, sono rimasti colpiti della , 
continua tendenza ad allontanarsi da quel prin- 
cipio. A misura che gli spirili si riscaldano nel 
corso della discussione, un oratore si lascia tras- 
portare insensibilmente da nuove idee: sul prin- 
cipio non è che un passo fuori strada; ma questo 
ne porta un secondo, un terzo; finché, abban- 
donato l’oggetto della discussione, entra in un. 
nuovo campo. Coloro che gli succedono lo attac- < 
cono o l’appoggiano ; l’interesse cangia, si abban- 
dona la prima proposizione per tenersi alla seoom 
da, quindi ne sopraggiunge una terza. La con-r 
fusione si accresce, si stancano senza approssi- 
marsi al termine, e più si avanzano più abberrancb 
6ì fatta divergenza nelle idee s’incontra quasi 
sempre nelle private conversazioni : ma in un cir- 
colo privato , ove si discute per passa tempo , sj 
compie meglio l’oggetto, percorrendo molte ma- 
terie, che appigliandosi ad una sola. In un’assem- 
blea politica però, cotesto disordine è il massimo 
de’ mali; perciocché consuma inutilmente le 
forze, ed impedisce di giungere ad un risulta- 
mento. E questa confusione può ben aver luogo 
senza alcun precedente concerto, sia perlaine- 
spertezza di coloro che discutono, sia per effetto 
del caldo della disputa che per mille modi fa 
perdere di mira la questione principale. Ma uo- 
mini arlibziosi si serviranno spesso di cotesto 
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mezzo per distruggere una proposizione, ohe essi 
non oserebbero ai attacare di fronte. L’unica 
loro risorsa è quella di soppiantarla con Un altra, 
di sorprendere con nuove mozioni, di stancare 
^assemblea tenendola sempre ondeggiante, e di 
fargli battere vie che ignora. iLa regola dell'uni- 
tà sostiene il Parlamento Inglese. Vi è sempre una 
mozione regnante, la quale esclude di dritto 
qualunque altra. Bisogna che la sorte di quella 
sia decisa , pria che se ne introduca un’altra. 

CAPITOLO XVI. 

Separazione della discussione , e del voto. 

Discutere, e votare sono due operazioni diverse. L’ulti- 
ma dee principiare, quando è finita la prima. ^ 

Questa regola è fondata sopra due ragioni. 

1° Prevenire le decisioni erronee per difetto 
ài , cognizione. 

Votare , a favore, o eontra, è l’istesso che giu- 
dicare , che esercitare l’ollicio di Giudice; 
parlare a favore o eontra ; è lo stesso ciré arin- 
gare , e sostener le funzioni di avvocato. Dare il 
suflraggio pria che la deliberazione sia terminata , 
importa giudicare senz’aver raccolte tutte le pruo— 
ve, senz’aver tutti i documenti che possono pre- 
sentarsi nel corso della discussione. Ancorché vi 
fosse un solo Oratore da udire, pure sarebbe 
impossibile decidere pria ch’esso non abbia for- 
nito un qualche nuovo argomento, che facesse 
cangiare opinione a coloro, che pria di lui han- 
no votato. 

2 ° Prevenire le decisioni contrarie alla volontà 
effettiva dell’assemblea. 

Si supponga una lista di membri, che parline 
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con ordine stabilito, e che volino quando ripet- 
tivamenie spetti. Il primo vota a favore della 
mozione, -.gli altri, che vengono dopo di lui, vo- 
tano nello stesso senso. L’ ultimo di tutti dà il 
voto in contrario, appoggiandosi sopra fatti ed 
argomenti , che sono sfuggiti agli altri votanti, che 
lo han proceduto, ed i quali portino la convin- 
zione negli animi di lutti. Qual n’è la conse- 
guenza? si profferisce una decisione, che apparen- 
temente ha tutti i voti favorevoli, meno uno; 
ma che in realtà è contraria all’unanime volon- 
tà dell’assemblea. 

Gl’Inglesi son tanto assuefatti a distinguer 
l’operazione dei discutere da quella del votare, 
che difficilmente potrebbero immaginare la pos- 
sibilità di allontanarsi da cotesta regola. La me- 
desima però era affatto ignorata in Francia, 
tanto negli Stati- generali , quanto ne’ Parla- 
menti, e nelle Assemblee provinciali. Megli Stati- 
generali del 1789., le prime operazioni si fe- 
cero coll’ appello nominale di tutti i mem- 
bri, i quali nello stesso tempo erano chiamali a 
discutere , ed a votare. 

Da ciò risultavano chiaramente due assurdi. 

1. ° Il colpo che faceva un individuo, di gua- 
dagnare de’ partigiani alla sua opinione , era 
meno proporzionato alla forza degli argomenti, 
che al posto, eh’ egli occupava nella lista degli 
epini ariti. Yi erano seicento Membri del Terzo 
ceto. Colui che parlava il primo poteva influire 
sopra 599. ; il secondo non poteva influire che 
sopra 5 g 8 . , e cosi in seguito fino all’ultimo, che, 
tranne se stesso, non ritrovava alcuno su cui la 
sua eloquenza avesse potuto far impressione. 

2. La fortuna , che avea un individuo di sta- 
bilire un’ opinione chiara , era in ragione inversa 

8 
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della faciltk, che avea di guadagnar de’ par- 
tigiani alla sua opinione. Colui che poteva influire 
sopra tutta l’ assemblea , non riceveva lumi da 
niuno. Colui che avea potuto profittare delle os- 
servazioni di tutta 1’ assemblea , non era ai caso 
di renderle utili per alcun altro. 

Cotesti assurdi erano per se stessi troppo ma- 
nifesti, ond’ essere avvertiti. In fatti in molli corni 
politici, ne’ quali erasi adottato 1’ esposto metodo 
inetto , e ridicolo , si cercò di rimediarvi pre- 
figgendo due giri di opinioni ; in guisa che, se 
nel primo giro taluno udiva un'’ opinione con 
traria da preferirsi alla sua, potea nel secon- 
do giro abbandonare questa ed appigliarsi al- 
P altra. Si poteva senza dubbio, ma si pra- 
ticava ciò ? Infelicemente l’orgoglio umano rifugge 
dal confessare pubblicamente i propr j falli : e d’ al- 
tronde il solo umore di rimaner convinto può nuo- 
cere all’ effetto de’ migliori argomenti : si ascoltano 
questi con provenzione; e nel tempo stesso si è 
giudice , e parte. 

Siccome queste due operazioni, discutere , e 
votare eran confuse, così il linguaggio che l’ espri- 
meva era del pari confuso. A vviso , opinione 
voto , deliberazione si incontrano in tutt’ i pro- 
cessi verbali come sinonimi : nulla vi si distingue, 
tutto è caos. 

Le prime idee son confuse. A primo ap- 
pulso gli oggetti si veggono in massa. Uopo lunga 
esperienza , c riflessione si giunge a distinguerne 
le diverse specie, ed a dar loro de’ nomi sepa- 
rati. In Europa un cane ed un cavallo sono animali 
diversi : in Otaheiti il primo cavallo fu un gran 
cane. 

La conversazione è stato il primo modello della 
discussione regolare; ma quantunque nella di- 
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scussione familiare sovente si deliberi sopra utt 
punto per giungere a la conclusione, pur tutta 
volta non è regolare , nè necessario di separare 
strettamente questi due atti ; ecco perchè si sono 
lungamente confusi nelle assemblee politiche. Ha 
dovuto passar del tempo per fissare idee pre- 
cise sopra i diversi atti che tendono alla lorma- 
zione di un decreto * per distinguere la 
mozione primiiiva, le mozioni di ammendamento, 
la discussione -o la deliberazione , c finalmente 
il voto. 

CAPITOLO XVII. 

Inconvenienti di una precedenza stàbile per 
aringare. 

Niuno de* membri, dopo l’autore della mozione, ha 
diritto di parlare prima di un altro. Chi il primo chiede 
il permesso di parlare , sarà il primo ad essere ascoltato. 
La precedenza tra più competitori verrà determinata dal 
Presidente ( o dalla sorte. ) 

Un ordine stabile di precedenza qualunque es- 
so sia è la regola più dannosa che possa stabi- 
lirsi in un’ assemblea politica. L’ordine apparen- 
te, è disordine reale, l’eguaglianza apparente, 
è ineguaglianza effettiva. Questo soggetto però 
inerita di essere paratamente discusso. 

1.* « L’ordine stabile non è favorevole allo svilup- 
po della intelligenza individuale. » 

Colui che si vede messo in ultimo nell’ordine 
delfaringare , dovendo naturalmente supporre che 
i suoi argomenti siano da altri trattati prima di 
Ini, non avrà ordinariamente la medesima crtiu- 
lazione per istudiare un qogget'o difficile. A misu- 
ra che diminuiscono per lui le occasioni di dis- 
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tinguersi e di essere utile, diminuisce l’interessa 
di trattarli come conviene. Ostacolo siffatto può 
forse esser vinto da un’abilità trascendente; ina 
non vi ha dubbio, che sarà sempre uno scorag- 
giamento il dover parlare innanzi ad un’ udienza 
stanca e già preoccupata. 

a." « L’esposto metodo produce gran perdita di 
» tempo in discorsi inutili. » 

1 primi sulla lista trovansi nella circostan- 
za eh esser sempre chiamati ad aringare , e 
credendosi obbligati a rispondere, essi faranno de’ 
discorsi non per dir cose, ma per non tacersi. 
Quindi un doppio errore; i più abili possono esser 
messi in silenzio, ed i più inetti forzati, dirò 
loro malgrado, di usare o abusare della 

L’ordine fisso è anche dannoso alla di- 
» scussione, poiché toglie ai diversi ingegni il mezzo 
.» di concertarsi e distribuirsi i punti della discus- 
» sione, nel modo il più opportuno a rischiarare 
» l’assemblea. » 

Taluno è più adatto a far 1’ esposizione di un 
oggetto : egli si distingue nell’ arte di presentare 
con ordine chiaro e preciso lunga serie di fatti. 

Altri, meno forte ad abbracciar molta massa, 
possiede eminentemente l’arte di far valere tale o 
tal altro argomento. v 

Un terzo dotato, di poca forza inventrice, posse- 
derà una perspicacia che scopre all’istante il lato 
debole di un avversario, ed avrà gran superiorità 
nelle risposte. 

Finalmente altri, che poco varrebbe nell’aper- 
tura di una discussione, è ammirabile per riassu- 
mere e presentare il sommario degli argomenti ed 
accelerare la conclusione. 

Se si lascia libero il parlare si vedrà che l’or- 
dine 

: 
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parola. 

3 .° « 
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dine nelle diverse parti sorgerà da se stesso, 
senza prender vi cura. Per contrario l’ordine fisso 
si oppone alPordiue naturale; esso alloga gli uo- 
mini , ma mette fuori posto i talenti. 

4-' « L’ ordine stabile tende anche in un altro 
» modo a rovesciare l’ordine della discussione, la 
» quale consiste nell’alternativa tra coloro che 
» appoggiano e quelli che confutano la mozione. 
» Non è che io intenda assumere che l’alternativa 
» sia di necessità assoluta in tulli i casi; ma non 
» vi è dubbio esser questo il metodo più naturale, 
» e’1 più. opportuno per lo scopo che si propone.» 

Se si mette in campo un fatto erroneo , un so- 
fisma, è interessante che la confutazione ne sia 
immediata; se un discorso ha prodotto un effetto 
sensibile in favore di una parie, conviene che 
l’altra sul momento proccuri di distruggerlo. Sen- 
za di ciò non vi è uguaglianza ; e non vi è mezzo 
più opportuno per mettere i giudici in istato di 
decidere con piena cognizione di causa, quanto il 
contraddittorio, nel quale si oppongano alternativa- 
mente pregiudizj a pregiudizi , fatti a fatti , argo- 
menti ad argomenti. La luce sfavilla e l’evidenza 
si mostra in questo contrasto degli spiriti.. 

Nell’ Assemblea- Nazionale, coloro che volean®. 
aringare su di una mozione, facevano anticipata- 
mente notare i loro nomi, e la lista regolava l’or- 
dine con che doveva aringarsi. Qual n’ era il re- 
sultato? un nembo di oratori recitando discorsi 
preparati , stancava l’assemblea con eterne repe- 
tizioni : non vi era tra essi alcuna- analogia, o 
corrispondenza: gli attacchi e le difese non si 
operavano secondo l’ordine naturale. Accadeva 
talvolta che un errore corso in uno de’ primi 
discorsi non era confutato che in uno degli ulti- 
mi. Cotesto metodo era un contrapposto della 
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discussiene; e la noja che producevano siffatte 
aringhe isolate, indipendenti l'una dalle altre, 
producevano impazienza e stanchezza, che trasci- 
navano l’assemblea a precipitare le determinazioni 
di maggior momento. 

5.° « Allorché l’ordine dal parlare è regolato 
» da quello dalia dignità edeJ rango vi c un altro 
» inconveniente ancora , quello cioè di fortificare 
» un influenza illegale. Che nelle assemblee vi 
» siano delle persone le quali abdicano la propria 
» opinione, e si lasciano regolare dalla opinione 
» altrui, è questo un male impossibile acf essere 
» ovviato; ma almeno non bisogna dar occasione 
» che si accresca: e si aumenta in effetti allorché 
» si stabilisce un ordine di parlare, secondo il 
» quale gli inferiori sono obbligati a conoscere 
» i’opiiionc de’ loro superiori. » 

La libertà di poter parlare senza ordine nume- 
rico , offre una risorsa di più alla probità. Taluno 
che non oserebbe forse combattere la opinione 
manifestala da un potente, oserebbe esser libero 
allorché si creda che egli la ignorava. 

6- « Finalmente in rapporto ai diritti degl’in- 

» divi ati l’enunciato ordine fisso è un effettivo 
» stato d’ ineguaglianza; mentre l’eguaglianza in 
» questo caso è fondata sulla giustizia. Senza por 
y> mente al vantaggio di aringare prima o dopo 
y> di un altro , si converrà che non vi è ragione 
» alcuna per accordarsi il permesso ad uno in 
» preferenza di altri. 

Non veggo che possa opporsi a questo sistema 
altro inconveniente, eccetto il pericolo di dispute 
tra concorrenti, che si presentano contempora- 
neamente per aringare. Se il Presidente vuol 
decidere tali controversie, egli può mostrarsi 
parziale. Se ne appella all’assemblea, è una pura 
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perdita di tempo: d’altronde i membri, che non 
godono molto favore, correrebbero rischio di esser- 
gli denegata la parola. La maggioranza stessa 
può abusare di cotesto potere ad oggetto di es- 
cludere un partito col far uso del dritto di 
aringare. 

Rispondo a tale obbiezione coll’esempio del 
Parlamento Brittannico.Golà non vi è ordine di pre- 
cedenza. Il mezzo di domandare la parola è quello 
di levarsi dal proprio stallo al momento che co- 
lui che parlava ha cessato. In caso di dubbiezza 
tra diversi postulanti, il presidente decide prov- 
visionalmente , e qualora non vi si acquietino , la 
Camera decide inappellabilmente. 

Nel fatto , la regola la quale accorda la parola 
al primo che si leva in piedi è spesso trasgredita. 
Il presidente cerca il mezzo di non far parlare 
cattivi oratori , e semprecchè la sua parzialità è 
sostenuta dall’assemblea non se ne reclama. Ma 
gli oratori di merito distinto sia qualunque il par- 
tito che sostengono son sempre certi di esser 
ascoltati. Senza violare in cotal guisa la regola 
non si con chiuderebbe alcun affare. E qual incon- 
veniente mai può risultarne dall’ opporre il più che 
si può degli ostacoli alle aringhe insipide? Le di- 
mostrazioni di dispetto) l’impazienza,. il frastuono, 
le conversazioni particolari , ed altri modi di sco- 
raggiamento sono talvolta necessarj per far tacere 
de’ ciarlieri importuni ed ostinati : ma è anche me- 
glio di prevenirli con quel potere discrezionale, che 
il presiaente esercita sotto l’autorità dell’assemblea. 

Quanto- alla esclusione intera di un partito dalla 
facoltà di parlare; ciò non si è mai- verificato in- 
Inghilterra : questo caso non può neppure verifi- 
carsi in qualsivoglia assemblea , senza una cospira- 
zione iniqua e vergognosa, la quale non può. mai 
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aver esistenza alcuna sotto il sistema della pub- 
blicità. Un discorso eloquente e giudizioso si lascia 
ascoltare con piacere, anche da chi è di contrario 
avviso. Un’ aringa inetta spiace a tutti e più par- 
ticolarmente a coloro, il cui parti o si vuol sostenere, 
perciocché li discredita. In fatti di partito può 
bene appropriarsi il molto. Non vi è cosa più per- 
niciosa di un amico ignorante. Conseguentemente 
la natura della cosa dà al presidente le norme 
per esercitare quel potere discrezionale, analoga- 
mente al principio della utilità generale dell’ as- 
semblea. 

CAPITOLO XVIII. 

Delle tre discussioni pe’ progetti di legge (26). 

Nel Parlamento Brittannico tuil’i progetti di 
legge si sommettono a tre discussioni , che si 
fanno in giorni diversi, e per Io più a grandi in- 
tervalli, Ciò è quel che gl’inglesi chiamano le tre 
letture di un bill, il bill può essere rigettato, 
dopo la prima , la seconda, la terza lettura, 
ma esso fton può essere adottato se non dopo 
subita quella triplice operazione. 

E ciò non è tutto. Tra la prima e la seconda 
lettura, o tra la seconda, e la terza, si discute 
il bill in un Comitato dell’ intera Cantera. 

Questo Comitato generale, di cui si parlerà altro- 
ve ammette modi di discussioni più liberi di quei 
che son prescritti nelle discussioni regolari. 
Niente vi si decide di (Unitivamente: si nomina un 
presidente per quell’occasione: è permesso agli 
stessi oratori di riprendere piu volte la parola 
sopra un medesimo soggetto. Così la discussione 
si impegna tra persone che conoscono con più 
particolarità la quistione. 
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Quanto alle tre letture , la prima si limita quasi 
alla introduzione del bill , ed alle osservazioni 
generali. La seconda è il vero campo delle discus- 
sioni. La terza si fa per mera formalità. 

Il merito di queste reiterate discussioni con- 
siste; i.° nel maturare le deliberazioni, dando 
l’occasione a molte persone di parlare in diffe- 
renti giorni, dopo di aver profittato de’ lumi, ri- 
sultati dalla discussione ; 2 .° di agevolare il pub- 
blico nell’esercizio della facoltà di farsi ascoltare, 
ed ai membri in quella di consultare al di fuori 
le persone illuminale; 3,° di prevenire gli effetti 
dell’eloquenza di un’Oratore, che potrebbe gua- 
dagnare i suffrnggi, per mezzo di una impressione 
istantanea; 4-® ni protegger la minorità dell’ as- 
semblea, cioè a dire il partito più debole, assicu- 
randogli diversi tempi per esporre la sua opinio- 
ne; 5.° di eccitarc i membri, che si son ritrovati 
assenti nelle prime discussioni, allorché si avveg- 
gono che la loro presenza può influire sulla 
sorte del bill. 

L’esperienza ha dimostrato, che le più forti 
ragioni esposte da due parliti non possono esser 
esattamente valutali la prima volta che si ascol- 
tano. Esse o fanno troppo impressione, o ne fanno 
molto poca: troppo se sono svilupate con tutto il 
prestigio dell autorità, e della eloquenza; poco 
se esse urtano le passioni, gl’interessi, o i pre- 
giudizi violenti, Mei l’intervallo di qualche giorno 
Io spirito può calmarsi, e l’opinione ha il tempo 
di esercitare la sua influenza; le lusinghe dell’elo- 
quenza perdono il loro effetto, mentre da ragione 
accresce la sua forza, Sovente nella seconda di- 
scussione si porteranno vellute diverse da quelle 
«die si aveano nello scioglimento della prima ; ed i 
due partiti si mostreranno di nuovo suU’ arena 
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forniti di mezzi, che la riflessione e ie comunica- 
zioni coi pubblico han ponderati. 

Bisogna calcolare sulla esistenza de’ partiti. Se 
una sola deliberazione potesse decidere dell’adozio- 
ne di una legge, si darebbe a ciascun partito un 
eccessivo interesse per far valere tutt’i suoi mezzi , 
onde ottener la vittoria di quella giornata : almeno 
si produrrebbe un accanimento sommo, e forse 
anche una grande animosità nella discussione ; ma 
quando si sa, che non è sufficiente una prima 
vittoria, che bisogna lottare una seconda, ed 
anche una terza volta contra i suoi avversar) , 
si prende cura delle proprie forze, e si tempe- 
rano opportunamente, alfine di non nuocere alla 
propria causa ; non si osa di ottenere un van- 
taggio illegittimo nella prima occasione, poiché 
ciò sarebbe lo stesso che apprestar le armi agli 
avversarjj ed il partito della minorità, che per 
gradi ha veduta la sua sconfitta, vi si rassegna 
con più moderazione, giacché ha conseguiti tutt’i 
mezzi di difesa. 

Nel Parlamento Brittannico, indipendentemente 
dalle tre letture che sono di obbligo, vi sono 
altre occasioni, in cui può rinnovarsi la discus- 
sione, durante ^progresso del bill, (espressione 
tecnica , che comprende i diversi gradi , pe’ quali 
il Bill dee passare dalla sua introduzione fino alla 
conclusione ). Come si è già detto esso dee esser 
sommesso ad un comitato della Camera ( Commit- 
ment)e d allorché l’operazione si repete ( recnm- 
mifment). Si dee poi trascrivere sopra una perga- 
mena, per divenire testo autentico {engréssment). 
In seguito si dee rimettere alla Camera de’ Pari, 
e quindi si dee nuovamente ricevere nella Camera 
de’ Comuni. Ciascuna di tali operazioni consecutive 
si fa suUa mozione di un membro, e questa puù 
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tiare occasione a nuova discussione. L’ opposizione' 
molto di rado si serve di questi differenti mezzi 
per ri lardare il corso di un bili, ma li riserba 
pe’ casi straordinarj, in cui la dilazione potrebbe 
j ridurre risultamenti importanti. 

Contra questo, piano si fa l’ob eiezione , eh’ esso 
produce molte lungherie, e che vi sono delle circo- 
stanze impetiose, in cui è necessario che una legge 

f lassi con la maggior possibile celerità. Rispondo a ta- 
e obbiezione, che ne’ casi di bisogno, le tre letture 
possono eseguirsi nello stesso giorno, e nelle due Ca- 
mere. Se mal non mi appongo, ve ne fu un esempio 
in occasione deila ribellione della flotta del Nord 
nel 1797.: ma per devenire a tai mezzi estremi, 
fa d’uopo che vi sia un urgenza evidente, che sor- 
passi qualunque opposizione. 

Coloro che contro queste formalità oppongono, 

, - che le medesime producono la lentezza , non si 
avveggono che la loro obbiezione é contraria alla 
riflessione , ed alle informazioni , che sovente sono 
il prodotto del tempo, e delio studio. Vi saranno 
ripetizioni , ma la convinzione ragionata non è mai 
l’opera di un momento. Il migliore argomento 
ha bisogno sempre di essere presentato in diversi 
intervalli, e sotto aspetti diversi. In tal guisa si a- 
datta alla capacità ai tutti, eresia impresso nella 
memoria (27). Gli uomini che si persuadono con 
poco stento, si perdono con la stessa facilità con 
cui sono guadagnati. Nel calore della discussione, 
si mostra la perseveranza della condotta. In 
Francia si rammentano con orrore que’ terribili 
decreti di urgenza, quei decreti per chiudere la 
discussione , cioè per soggiogare la minorità , e per ■ 
sopprimere gli argomenti che maggiormente si 
temeano. Quanto più un popolo si sente fàcile ad 
agitarsi, ed a trasportarsi, tanto più è necessario 
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che si metta sotto la garantia delle formalità , che 
impongano la necessità della riflessione, e preven- 
gano le sorprese. 

Si può dare una risposta più diretta a questa 
obbiezione di lungherie. Le tre discussioni neces- 
sariamente esigono degl’intervalli , ma questi non 
tendono mica a rendere, nell’insieme, più lunga la 
discussione. Che anzi producono effetto contrario. 
In latti quelle tre discussioni hanno oggetti diffe- 
renti, c dividono la deliberazione in una maniera 
mollo conveniente. Nella prima si è circoscritto- 
ad esaminare la convenienza o la disconvenienza 
del progetto di legge , sotto un punto di vista 
generale ! i>c il progetto é rigettato , si ottiene un 
gran risparmio tu tempo, perciocché non si è por- 
tala la censura particolare su i diversi articoli.. 
Ed in vero a che servirebbe l’esaminame par- 
atamente tutte le clausole, e proporre degli am-* 
mondamenti ! Sarebbe lo stesso che voler togliere 
le macchie da un abito che forse dovrebb’ esser 
brucialo. Se il progetto di legge è ammesso per- 
chè conveniente, tanto per se stesso, quanto per 
lo principio che lo ha dettato allora soggiace ad 
una seconda discussione; ed in essa si prendono^ 
in considerazione , una dopo l’altra , ciascuna 
clausola della legge, si propongono gli ammen- 
damenti, s’ incarica un comitato particolare di 
redigere nell’ intervallo tra una seduta, ed un* 
altra , tutte le correzioni parziali , lavoro cui 
è poco adatta un assemblea numerosa. I suffragi 
che si raccolgono in questa seconda discussione 
non sono affatto diflìnitivi. Essi altro non sono, 
se non un modo di terminare la discussione sopra 
ciascun articolo, e di presentire il voto dcll’as-- 
seuiblea. 

Dopo un intervallo necessario per sollevare la 



Digitized by Google 




V 



( 125 ) 

mente, e rivedere a sangue freddo il progetto di 
legge cosi corretto, si giunge alla terza discussione 
con una piena conoscenza della legge, se ne ri- 
prende l’esame nella sua convenienza generale, 
cd in tutte le clausole particolari. Coloro, che 
hanno’ proposto degli ammendamenti, li riprodu- 
cono, se han riportato l’assenso della maggioranza, 
e nel caso contrario se ne astengono. Quanto 
più l’assemblea si sarà occupata, tanto più la ma- 
teria si troverà dilucidata nelle due prime discus- 
sioni, e la terza generalmente sarà rapidissima. 
La prima, che agirasi sulla convenienza , o di- 
sconvenienza della legge: può esser molto lunga; 
ina sovente essa è quasi di niun conto. 

CAPITOLO XIX. 

% 

Esclusione de’ discorsi scritti. 

La regola della esclusione de’ discorsi scritti è 
strettamente osservala nel Parlamento Inglese. 
Essa debb’ essere del pari osservata in tutte le 
assemblee deliberative. 

« li principale inconveniente di colesti discorsi 
è il non avere alcun nesso nè alcun rapporto 
cogli altri discorsi. 

» Ognuno si persuaderà di leggieri che un’ as- 
semblea politica è ben diversa da una società di 
accademici ; che il maggior vantaggio di un se- 
nato nazionale , e di una pubblica discussione , 
consiste precisamente in quella attività degli a- 
nimi, in quella energia di sentimenti, in quella 
abbondanza di mezzi , che produce lo spettacolo 
di una grande assemblea di persone illuminale, 
le quali senza riguardo alcuno s’infiammano, si 
provocano , si attaccano , e che sentendo tutta la 
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forza dell’ urto del loro avversario , sviluppano 
nelle loro difese un vigore che loro era luiino 
allora ignoto. 

» 1/ attenzione è come la lente che concen- 
trando in un sol foco tuli’ i raggi, produce il fuoco 
e la luce. Or l’attenzione non può altrimenti con- 
ciliarsi se non col mezzo del nesso tra i discorsi e 
di quella specie d’ interesse drammatico, che ne è 
la conseguenza. Per tal guisa niente sfugge all’ 
esame; ogni verità è avvertita ; ogni errore pro- 
muove la sua confutazione; una frase f lice , una 
espressione adequata , producono V efetto di un 
discorso intero : e non potendo in coteste discus- 
sioni maneggiarsi le armi, se non da uomini abili, 
l’assemblea nel risparmiarsi la noja guadagna tem- 
po. 11 sistema di lettura non offe alcuna utilità: 
soltanto procura alla mediocrità il mezzo di sod- 
disfare 1’ amor proprio , a spese del pubblico in- 
teresse. 

» Ma si dirà forse che i discorsi preparati sono 
ordinariamente più profondi, e più ponderati ; che 
l’assemblea per tal modo è meno esposta ad u- 
dirc opinioni perniciose ed azzardate ? Tutt’ affatto 
al contrario. 

» Esige più lunga preparazione , e meditazione 
più profonda il parlare a braccio, che lo scrivere 
con comodo. Esser padrone assoluto del soggetto 
in contraversia, averlo studiato sotto tutt’i rap- 
porti, aver prevedu 1 e tutte le obbiezioni ; essere in 
istato di far fronte a tutto , ecco le condizioni ne- 
cessarie per l’oratore; per contrario , ogni uomo 
• a portala di scarabocciare superficialmente qual- 
che pagina sopra un soggetto già noto. Non per- 
tanto giova lo scrivere, per agevolare la meditazio- 
ne , per ajutare la memoria , per risparmiare la 
fatica di ritenere in memoria una serie, di idee: 
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si scrìve per affiliare alia carta quello di che vuoisi 
discaricar l’ intelletto : in tal guisa non si sa quel 
che si è scritto; ma bisogna sapere quel che si 
vuol dire. Si dimandino per curiosità tutti coloro 
che han fatto pruova del talento della eloquenza 
sulla tribuna dell' assemblea Nazionale , perchè 
mai si ridussero a leggere delle memorie sopra 
soggetti difficili, e complicali : essi ne imputeranno 
certamente la brevità del tempo le quistioni pre- 
coci , il numero e la varietà delle materie : essi 
stessi però confesseranno che il sistema de’ di- 
scorsi scritti è per se stesso vizioso. Cotesto me- 
todo non produrrà mai in un’ assemblea politica 
uomini di gran forza , perciocché esso favorisce 
l’inerzia del pensare, e, al pari che 1’ abitudine 
di farsi guidare , gitta gli uomini nella indolenza 
e nel torpore. 

» In Inghilterra, come altrove, il talento distinto 
della eloquenza è concentrato in un picciolo nu- 
mero di individui ; ma non vi si tollera il metodo 
della lettura ; il quale moltiplica i discorsi senza 
moltiplicar le idee: non perciò non si veggono 
nelle loro discussioni argomentazioni meno forti, 
nè minor vigore ne’ loro atleti politici. Appena 
il difensore di una mozione finisce di parlare, sorge 
subito altro oratore del partito contrario , il quale 
con opposti argomenti proccura di cancellar 
l' impressione fatta dal primo. (29) 

Col oro , che non hanno il don* della favella pos- 
son comunicare fatti , c somministrar argomenti 
agli oratori abituali. È questo il miglior metodo 
per farli valere. Siffatte comunicazioni, e dirò qua- 
si contribuzioni di idee, han luogo continuamente 
nel Parlamento Inglese. ( 5 o) 
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CAPITOLO XX 

\ 

'Altre regole relative alla discussione. 

Le regole che noi esporremo non sono della 
stessa importanza delle precedènti: però tutte ten- 
dono a prevenire gl’ inconvenienti, ed a produrre 
la miglior possibile discussione. Le prime sono di 
necessità : le seconde sono di prudenza. 

1.* Diriggere i discorsi al Presidente , e non 
all ’ assemblea in generale. 

Cotesto uso , costantemente osservato nella Ca- 
mera de’ Comuni, è adatto molto per una nume- 
resa assemblea , affin di dare a coloro che parlano 
un punto fisso di direzione, ed un centro comune 
a tutt’i discorsi. 

E cosa naturale che ciascuno si diriga alla per- 
sona, che pel suo oflìcio , ha il diritto di giudi- 
care se si esce dalla quistione , e se si cada in ta- 
luna irregolarità vietata dai regolamenti. 

Il discorso diretto al Capo dell’ assemblea sarà 
più dignitoso, e più moderato di quello che sa- 
rebbe se fosse diretto all’assemblea intera. Un 
uomo, ancorché trasportato, indirizzandosi ad un 
magistrato imparziale , ad un capo rispettabile, 
sentirà il dovere di misurare le sue espressioni , 
e di reprimere i movimenti d’ indignazione , e di 
collera. 

Se i Membri di un’assemblea direttamente par- 
lassero fra loro, facilmente la discussione dege- 
nererebbe in convicii. In un’ assemblea politica 
non vi è usanza più utile di quella di riguar- 
dare il Presidente con deferenza, e rispetto; e 
nulla è più acconcio a formare quest’ abitudine, 
quanto il riguardare il Presidente come il cen- 
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tro della deliberazione , e come l’ assemblea perso- 
nificata. 

3.° Evitare di pronunziar i nomi proprii, quan- 
do s’indicano i Membri dell assemblea , ai quali 
si risponde. 

Sì fatta regola, strettamente osservata nella Ca- 
mera de’ Comuni, obbliga a ricorrere alle perifrasi 
per indicare un individuo. — 1/ onorevole membro 
di man dritta , o di man sinistra : il gentiluomo 
col nastro cele de : il nobile Lord : il mio dotté 
amico , (parlando ad un uomo di legge), ec. La 
maggior parte di queste espressioni sono gentili, 
senza essere sciocche ; i nomi di famiglia sovente 
portano una serie di epiteli cirimoniosi, siccome 
se ne veggono diversi esempii ne’ discorsi di 
Cicerone, pronunziati nel Senato Romano: ma il 
vero inconveniente consiste in ciò, che nelle 
discussioni la menzione del nome urta vivamente 
l’ amor-proprio, e più fortemente di qualunque 
altra indicazione. Urta meno il dire cc 1 onorevole 
membro, che ha parlato il penultimo , è incor- 
so in un errore grossolano », che il designarlo 
nominativamente. In tal modo si fa una specie di 
astrazione dall’individuo, per considerarlo unica- 
mente nel suo carattere politico. Cotesta regola è 
incorri moda, e quando coloro che discutono sono 
riscaldati, soffrono a sommettervisi. Ciò prov’ an- 
cora quanto essa sia necessaria. 

4-' Non supporre inai cattivi motivi. 

E gl’inglesi osservano anche cotesta norma. 
Nelle loro discussioni si può liberamente rimpro- 
verare ad un preopinante la sua ignoranza, le sue 
sviste, i suoi falsi rapporti di un fatto; ma non 
si può dire una sola parola , che incolpi le cagioni 
che ve lo han determinato. Si fondano sopra tutte 
la conseguóazer nocevoli della di lui opinione, * 
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della misura che egli sostiene; dimostrano, eh’ esse 
sono funeste, che tendono a stabilire la tirannia, 
o l’anarchia, ina non mai suppongono eh’ egli 
abbia prevedute, e volute tali conseguenze. 

Strettamente la regola è fondata sulla giustizia : 
poiché , se ci è sovente difficile di conoscere i no- 
stri yeri e segreti motivi, sicuramente è poi 
temeraria cosa il pretendere di discil'erare quelli 
degli altri: l’esperienza ci insegna quanto facil- 
mente taluno s’inganni su questo proposito. La 
riserva imposta con tal norma è a tutti utile , è 
favorevole alla libertà delle opinioni; è la salva- 
guardia comune. Nella discussione politica , del 
pari che nella guerra , mai ci dobbiamo permettere 
alcuno di quei mezzi, che non vorremmo, che 
fosse contra di noi impiegalo. 

Ma sopratutto cotal massima è conforme alla pru- 
denza. 11 nostro antagonista è egli in errore? 
possiamo benissimo fargli sentir la verità, senza ur- 
tarlo : attaccando i motivi che lo hanno indotto 

nell’errore, roffendiamo, lo provochiamo, non gli 
lasciamo la calma necessaria per ascoltarci con. 
attenzione. Egli passa al partilo contrario. Il fuoco 
si communica da uno all’altro. I suoi amici fan- 
no causa comune con lui; e da ciò sovente na- 
scono quei risentimenti, che, facendo deviare dalla . 
discussione, portano nella opposizione politica 
tutta l’asprezza degli odii personali. L’escludere 
le personalità non è sufficiente; bisognerebbe 

f iroscrivere ancora l’ espressioni pungenti, e vio- 
ente; c bandirle più come atti di rozzezza, che 
come tratti di passione. 

Tutti coloro che bau frequentate le assemblee 
politiche sanno , che l’ espressioni poco misurate 
spesso sono cagioni di avvenimenti tumultuosi , 

« di traviamenti i più ostinati. (5i) 
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.5.» Non far menzione alcuna de ’ voli del 
Principe , e del Potere Esecutivo. 

Per se stesso questo voto niente prova , rela- 
tivamente alla convenienza o inconvenienza dt 
una misura : non può aver alcun buon elleno , 
e ne può produrre de’ cattivi. 

L’ animessionc di un tal mezzo sarebbe incom- 
patibile colla libertà dell’assemblea, non sola- 
mente in questa particolare occasione , ina in tutte 
le altre, mentre so si allega una volta, si potrà 
poi allegar sempre ; e se si accorda il mimmo 
valore ad una considerazione di simil natura , il 
potere dell’assemblea sarà ridotto al nulla ; al suo 
voto si sostituirà il voto di un superiore. 

Se il voto del Principe espresso da alcuni , fosse 
confutato , o condannato da altri, ne seguirebbe, 
clic il Capo del Potere esecutivo diverrebbn 1* 
oggetto personale delle discussioni , e ebe sarebbe 
compromessa la di lui dignità; e quindi ne ri- 
sulterebbe la piu fatale discordia, quella cioè, che 
può produrre la. guerra civile. 

Nelle discussioni parlamentarie da lungo tempo 
si è stabilita , e strettamente seguita cotesta norma. 
Nell’apertura delle sessioni, il discorso del Re altro 
non contiene che raccomandazioni generali, e d’ 
altronde vien considerato unicamente come un 
atto del ministero. Si discute liberamente, senza 
làrsi menzione del monarca ; e l’opposizione l’at- 
tacca come ogni altra misura ministeriale. 

6° Non citare alcun documento giustificativo , 
o da servir di pruova , che non sia stato pre- 
sentato alC assemblea , in conseguenza di una. 
mozione fatta all' uopo. 

Omriis demonstratiu ex praepognitis et p/ ae- 
concessi#. 

Questa regola è fondata sopra due ragioni ma- 
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nifeste: i.° assicurare l’ autenticità del documento 
che serve di base ad una decisione : a. 0 dare a 
ciascun membro la facoltà di conoscere, o di saper 
l’uso che se ne vuol fare. 

Per mancanza di una tal precauzione , si sou 
•veduti iu Francia cadere i principali Corpi dello 
Stato in errori, di che non mai si sarebbero rim- 
proverati in Inghilterra gli officiali di un grado 
infimo. 11 Parlamento di Paryji, nelle sue famose 
rimostanze de’ 16, e 34 Luglio 1787, citò fra i 
Re che aveano riuniti gli Stati generali , Carlo V. 
ed Errigo IV ; ciò che non fecero nè P uno nè 
F altro. ( 5 a) 

Quante volte l’Assemblea nazionale ha fatto 
decreti sopra semplici voci, sopra fatti che si chia- 
mavano di notorietà pubblica, senza pensare che 
non vi è cosa più fallace delle voci popolari , e 
che quanto più un fatto è notorio , altrettanto è 
agevole il raccoglierne le pruove ! L’assemblea Le- 
gislativa sottopose al giudizio dell’ Alta Corte Na- 
zionale un ministro del Re, il sig. r de Lessai t, 
in vista di alcune aesuse, che contenevano impu- 
tazioni vaghe, e declamatorie, senza e^ser appog- 
giate ad alcun fatto , e senza sentir l’accusato, ( 35 ) 

7.* Non permettere, che una mozione, già ri- 
gettata , sia nuovamente presentata nella stessa 
sessione, O prima di un intervallo ( di tre mesi ). 

Questa norma ha per oggetto di reprimere l’osti- 
nazione de’ partiti , i quali non si stancano mai 
di ritornare sopra talune quistiori già decise con- 
tra il loro voto, sia per la speranza di poter con 
tal mezzo mantener lo zelo de’ loro partigiani , 
sia per imbarazzare le operazioni dell’ assemblea. 

La regola indicata è applicabile strettamente 
alle sole mozioni identiche. Un partito non si 
dascia avvincere dal divieto di riprodurre una 
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mozione. Se scorge la speranza di riuscirvi, non 
manca mai di presentar la mozione sotto ai tra 
nu<>va forma. 

E sempre bene però d’inserire questo articolo 
nel regolamento; nc risulterà almeno, cilene’ casi 
ordinarli una mozione rigettata , non ricomparirà 
nella stessa sessione , 

Sarebbe un grandissimo attentato contro la li— 
berta , se sij permettesse di rigettare definitiva- 
mente le mozioni , senza potervi più rivenire. 
Sarebbe voler ligarc se stesso , o i suoi succes- 
sori. 

CAPITOLO XXL 

j Degli ammendamenti. 

A prima vista taluno sarebbe portato a credere, 
elle è impossibile di classificare gli ammenda- 
menti, perciocché essi comprendono tutte le 
modificazioni che lo spirito umano può concepire 
su di una data mozione. Non pertanto tenteremo, 
di fare svanire tanta dillicoltà coi soccorso dell’ a- 
nalisi. 

Tutti gli ammendamenti non possono aver rap- 
porto se non i.° alla scella de* termini a. 0 al 
nesso tra loro. 

Gli ammendamenti su i termini possono avere 
uno de’ tre seguenti oggetti sopprimere , .aggiun- 
gere, sostituire. Questa ultima operazione è il 
complesso delle due prime. 

Gli ammendamenti sul nesso delle idee non pos- 
sono tendere ad altro se non a disgiungerle , & 
riunirle , a trasporle. 

La proposizione originaria sembra forse trop- 
po complicata?; si dimanda che si disgiunga,, ad 
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oggetto di dare all’ assemblea la facoltà di ri- 
gettare una parte, senza rigettar l’altra. Sem- 
bra forse conveniente, che due proposizioni, le 
quali nel progetto sono separate, siano presentate 
unitamente, o almeno di seguito; serie dimanda la 
riunione. 

L’ammendamento che lia per oggetto il traspor- 
re una voce, una frase, può estendersi fino a 
cangiare interamente il progetto. Per esempio la 
voce soltanto messa in un luogo, piuttosto che 
in un altro, può rendere l’idea in un senso affat- 
to diverso. ■» 

Ecco dunque gli ammendamenti ridotti a sei spe- 
cie, e suscettibili di ricevere denominazioni chia- 
re e precise. 



Ammendamenti 



Ammendamenti 



soppressivi. 

additivi. 

sostitutivi. 

partitivi. 

riunitivi. 



iiiiimeuuameiiu ....... < nuuiuv*. 

( traspositivi. 

E indispensabile far uso di cotesti vocaboli 
tecnici, per impedire che si confondano le idee, 
le quali non si distinguono tra loro, se non per 
certe graduazioni quasi insensibili. Le cose le quali 
non sono classificale , e che non hanno una propria 
denominazione sono sempre inesattamente cono- 
sciute, e non possono altrhnenti enunciarsi, che 
col* mezzo di perifrasi spesso oscure. 

Un nome proprio è di un grande ajuto per in- 
tendere, ritenere a memoria, e comunicare le idee. 
La maggior obbiezione che possa farsi contro i vo- 
caboli nuovi è la difficolta di intenderli: ma ciò 
non regge nel soggetto caso, mentre i vocaboli che 
qui si usano sono derivati da voci le più familia- 
ri , e sono affatto intelligibili. 
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Avviene spesso che si trovan proposti diversi am- 
mendamenti su di una stessa mozione, e talvolta 
anche degli ammendamenti, che han rapporto ad 
altri precedentemente proposti, e che è piaciuto 
chiamare ( sous amendements — ammendamenti 
subalterni). Qual ordine dee in tal caso serbarsi 
nella discussione? É molto difficile segnare norme 

f iosi live su tal particolare; ciascun opinante sostiene 
'importanza del suo progetto , e pretende la pre- 
ferenza. Se debbonsi fare ad ogni momento dis- 
cussioni per decidere sì fatte contestazioni, si 
perde di mira la quistion principale, e l’attenzione 
dell’ assemblea si stanca sopra oggetti accessorii. 

Potrebbero rendersi più rare, e più brevi 
simili controversie prescrivendo per principio ge- 
nerale che gli ammendamenti sul nesso delle 
idee si discutano sempre le prime. In fatti qual 
é mai lo scopo che questi si propongono? quello 
di disporre nell’ordine più conveniente, gh og- 
getti da discutersi : e cotesto ordine appunto fis- 
sato una volta, è quello che tende con maggio— 
gior efficacia a produrre una discussione esalta. 
In questa classe di ammendamenti i divisivi do- 
vrebbero esser preferiti. Le quistioni complesse 
producono discussioni le più oscure e le più osti- 
nate. 

Potrebbe anche stabilirsi, per regola generale, 
che nella discussione delle quistioni per la scelta 
de' termini le soppressive vi abbiano la prefe- 
renza sulle altre due dello stesso genere. Sop- 
presso un sol vocabolo svaniscono talvolta le 
quistioni più complicate, perciocché quel che 
si toglie non è più oggetto di disputa: per con- 
trario gli ammendamenti additivi e sostitutivi 
possono essere fecondi di ammendamenti subal- 
terni della stessa specie. 
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Coloro soltanto che hanno sperienza delle 
assemblee politiche, possono sentire ed estimare il 
valore delle esposte osseivazioni. Essi conoscono 
quanta confusione producano gli ammendamenti 
moltiplicati; e quanto sarebbe vantaggioso di 
rintracciare, se non delle regole assolute al- 
meno un bandolo che possa servir di guida in 
quel laberinto. 

Mol^e altre difficoltà rimangono a superarsi in 
questa materia. Nel caso che concorrono molti 
ammendamenti additivi, con quale ordine deb- 
bono mettersi in discussione? Debbono presen- 
tarsi uuo per volta o tutti insieme ? Nei primo 
caso, seguendosi la priorità , si rende deteriore 
la condizione degli altri. Avverrebbe lo stesso che 
nelle elezioni: quando dcbhasi sciogliere tra più 
canditati , se costoio sono messi a squittimo l’uno 
dopo l’altro non sono trattati a condizioni eguali* 
Colui che si propone il' primo, avrebbe in generale 
gran vantaggio; e se fosse scelto , gli altri rimar- 
rebbero esclusi senza aver tentala la sorte. 

Il miglior metodo adunque sarebbe quello di 
far votare sugli ammendamenti rivali, fecondo il 
metodo dell’ elezioni ; nei quale non si ravvisa 
altro inconveniente .che la lungheria del proce- 
dimento. Potrebbe tutto al più riserbarsi questo 
sistenta per gli oggetti di grande importanza : e per 
gli altri casi ordinar» dovrebbe lasciarsi in arbi- 
trio del Presidente il mettere ai voti gli ammen- 
damenti, nell’ordine che gli sembrerebbe più con- 
veniente ; beninteso che in caso di reclamo 1’ as- 
semblea deciderebbe. 

Non sarà inutile di osservare qui, che gli am- 
mendamenti sono scandagli e saggi, che debbono 
sottoporsi a tutte le possibili variazioui. Nel caso 
che l’ ammendamento è ammesso, non ne viene 
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perciò che l’ articolo ammendato rimanga adottato. 
La mozione modificata si mette in discussione, e 
'filò essere rigettata : può ristabilirsi quel che 
si era soppresso , e quei che si eia aggiunto può 
risecarsi. Trattasi csi voci che si mettono e si tol- 



gono, come nelle correzioni di stile, senza toccare 
affatto il fendo del componimento, che, dopo tulio 
ciò , può esser anche annientato 

Una regola da osservarsi costantemente ed as- 
solutamente, in riguardo agii ammendamenti, ò 
quella di non ammetterne di quei che sono insidiosi 
Chiamo insidioso un preteso ammendamento, il 
quale in vece di migliorare la mozione la rende 
ridicola o assurda , e che adottandosi discredita 
ia mozione stessa. 



Il ridicolo è il mezzo più adatto per far com- 
parire l’ assurdità di una cosa, che non merita di 
essere combattuta seriamente : un epigramma 
sotto forma di ammendamento è, in vero, una cosa 
ingegnosa , ma non istà bone alla gravità, ed alla 
buona fede di un’ assemblea politica. Proporre 
un ammendamento vale lo stesso , che proccurare 
di migliorar la mozione , affinchè sia poi appro- 
vata. Proporre un ammendamento che gilta 
nel ridicolo la mozione, è una specie d’insulto e 
di frode, simile a quel genere particolare di im- 
pertinenze che nelle conversazioni chiamasi can- 
zonai/ tra. 



D’altronde cotesti ammendamenti insidiosi sono 
affatto inutili. Esse non possono ammettersi al- 
trimenti se non nel caso in cui la maggioranza dèlP 
assemblea è già disposta a rigettar la mozione stessa. 
Ciò sarebbe lo stesso che batter vie tortuose per 
conseguire uno scopo, che può bene ottenersi diret- 
tamente: che faredue operazioni in vece di una soia. 
Si comincia dall’ ammetter 1’ammendaraeato , che 
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rende assurda la mozione , e si finisce coi rigetto 
di quest’ ultima corretta nel modo proposto. 

Applichiamo cotesta teoria a quel celebre arresto 
della Camera dei Comuni nel 1782; arresto che 
servì di base ad una specie di tivoluzione nel 
governo. • 

, Si è deciso che V influenza delia Corona e 
c 'esciuta ; che essa va sempre crescendo , e che 
dev’ essere diminuita . 

Si supponga che un oppositore della mozione 
avesse proposto di adottarsi aggiungendovi la sola 
espressione influenza necessaria. . 

ficco l’ esempio di un’ ammendamento insidioso? 
perciocché 1’ insersione di quelle parole rende la 
mozione contraddittoria? e dirò anche criminosa? 
ammesso l’ ammendamento conviene che la mo- 
zione si rigetti. 

Altro esempio. Fu fatta una mozione per avere 
le copie di tutte le lettere scritte dal Lord dell’ Am- 
miragliato ad un ufiziale di marinai fu proposto 
il seguente ammendamento additi ivo. « Quali let- 
» tere possono contenere degli ordini , o essere 
» relativi , ad ordini non eseguiti, ed ancora in 
» vigore , 

L’ammendamento fu ammesso, ma la mozione 
fu poi rigettata alla unanimità. 

Siffatto contegno riuniva i due inconvenienti di 
cui si è fatto parola. L’ insulto e la derisione 
nello scopo; l’astuzie e la tergiversazione nel mez- 
zo: in somma era tutto affatto contrario a quella 
massima assai nota - furtiter in re suaviter in 
modo. 
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Delle mozioni dilatorie , o di aggiornamento. 

4 . ì . 

Falla la mozione, ed inteso ilsao autore, sarà per- 
messo a ciascun Membro, da quel momento, e fino al 
termine della discussione, di proporre, senza però inter- 
rompere alcun discorso, una mozione dilatoria ; e questa 
prenderà il luogo della prima mozione. 

Vi sono tre sorte rii mozioni dilatorie 

Aggiornamento indefinito (sine die). 

Aggiornamento ad un termine fisso (indiem). 

Aggiornamento ad un termine relativo ( post 
quam). v . •.,> •! 

Quest’ ultima mozione ha luogo quando si pro- 
pone di aggiornare fino ad un avvenimento futu- 
ro; per esempio, fino alla discussione di un’ altra 
mozione, o ai qualche progetto, di cui si è già 
preso registro ; o fino alla presentazione di un ; 
rapporto, che dee farsi da un comitato dell’ as- 
semblea ; odi una communi cazione del Re; o 
di petizioni attese. - 

lutte queste mozioni debbono permettersi per 
assicurare all’ assemblea l’esercizio della sua vo- 
lontà, che non sarebbe libero interamente, se 
taluna delle sue modificazioni venisse esclusa. 

L’ Aggiornamento relativo , o (post quam) è 
necessario per preservarla dal rischio di prendere 
una decisione sconveniente, per mancanza di 
documenti opportuni. 

Ìj Aggiornamento fisso , o ( in diem ) può aver 
anche lo stesso oggetto, cioè, quello di proccurar 
nuovi documenti sopra una quistiorìte, che non 
sembra ancora abbastanza rischiarata, o quello 
d’impedire ima discussione che prenda un carn- 
iere troppo vivo e risentito. 
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Vi sono due specie di precipitala : Puna pro- 
viene dalla ignoranza, quando si giudica, senz’ aver 
riunite tutte le nozioni ,che il soggetto richiede. 
L’altra deriva dalle passioni, allorché non si ha 
la calma necessaria per considerar la questione 
in tutti i suoi aspetti. Ciò che può accadere 
ad un individuo , può del pari accadere ad un’ as- 
semblea. L’individuo è nel caso di sentire, che 
nell’ occasione attuale non è abbastanza padrone 
della propria passione, per prendere una determi- 
nazione prudente, ma egli può ben dominare le 
sue affezioni , onde non prendere alcuna deter- 
minazione. Quos ego - sed motos prcestat compo- 
nere Jf (ictus. lo ti batterei, diceva un filosofo ad 
un suo schiavo, se non fossi in collara. 

Co testa facoltà di dubitare, e di sospendere le 
nostre operazioni, è uno de’ più belli attributi 
deli’ uomo. 

Qtìesle due specie di aggiornamenti non han 
rap[)orio al merito dell i mozione; ma dimandar 
1’ aggiornamento indefinito , è lo stesso che tron- 
car la discussione , rigettando la mozione mede- 
sima. Or, è naturale, che i partigiani della mo- 
zione originaria si oppongano all’aggiornamento, 
e che facciano uso di ‘tutti gli argomenti, che po- 
trebbero esporre in favore ;di quella. In tal caso 
la discussione sarebbe meno diretta, ma non sa- 
rebbe certamente più breve. Potrebbe avvenire 
àncora eh’ essi stessi favorissero 1’ aggiornamepto 
indefinito, qualora giudicassero dal giro della dis- 
cussione , che le circostanze fossero poco favorevo- 
li, e che essi potrebbero con maggior successo 
riprodurre il loro oggetto, in altro tempo. Al-" 
lorehè 1* aggiornamento indefinito sia ammesso , 
è probabile, che la mozione primitiva sia ri- 
gettata. Il terminar prontamente la discussione , 
è dunque un’ economia di tempo. 
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CAPITOLO XXIII. 

‘ 1 i 

Del metodo di votare. 



Eccoci a trattare una materia della maggior 
difficoltà ed importanza. - La libertà di un assem- 
blea consiste nella manifestazione della sua volon- 
tà. - Bisogna quindi procedere in modo che ciascuno 
possa dare il suo voto uniformemente alla sua 
libera opinione e che nel risuliamento siasi certo 
di essersi ottenuto il voto generale 

Il metodo di votare è suscettibile di molte 
distinzioni, le quali derivano da diverse sorgenti. 

I " Il voto sulle quisiioni; il voto sulle persone. 

II primo ha luogo quando deve adottarsi o ri- 
gettarsi una mozione; il secondo allorché si deve 
scegliere una persona per un determinato ufizio. 

In vero tra gli esposti due casi non, vi è una 
differenza effettiva. Votare su di un* elezione, im- 

S orta votare sulla questione, se il tale individuo 
ebba essere scelto: votare sulla mozione è lo stesso 



che votare sulla elezione, cioè se il progetto debba 
esser ammesso o rigettato. 

2* Il voto' semplice il voto composto. È sempli- 
ce il voto allorché la quistione è tale che non debba 
dirsi altro che si o no. Tal progetto sarà o no adot- 
tato? tal persona sarà o no scelta? 

. Il voto è composto allorché si debbono fare 
diverse operazioni; come, per esempio, quando 
debba scegliersi uno tra più progetti, o tra più 
candidati; oworo debbano scegliersi le persone 
. per molte piazze. 

' Riguardo alle mozioni bisogna ridurre la qui- 
stione ad una forma semplice, affinchè possa 
■ votarsi per lo si da un lato, o per lo no dall’- 
altro. 
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Riguardo all’ elezioni il metodo composto è 
spesso indispensabile. Se dee scegliersi tra un 
assemblea ai 1200. persone un Comitato di 24. 
vi saranno 1200. persone eligibili per ciascuna 
piazza, e 24 piazze , per ognuna delle quali bisogna 
scegliere tra ivoo. persone. 

' 0.® 1 voti possono darsi o segretamente o in pa- 

lese , tanto se trattisi di mozioni, quanto se deb- 
bano farsi elezioni. Il metodo di votare in segreto 
chiamasi squittinir} o ballotazioue. 

4 ° Il mezzo che si sceglie per regolare la deci- 
sione può essere dipendente o indipendente dalla 
volontà degli uomini. - Quindi altra distinzione. - 
elezione per scelta elezione per sorteggio. 

5.” Finalmente vi è la votazione regolare e la 
votazione sommaria. Nel metodo regolare si con- 
tano i suffragii , e se ne sa distintamente il numero 
prò e contra. -Nel metodo sommario il Presidente 
presenta la quisiione, e chiama 1’ assemblea ad 
emettere il suo voto col si o col no ; con 1’ assisa 
e le rata ; o linai mente con alzar la mano 
li Presidente giudica qual sia il partito vincito- 
re, e la sua decisione è valida, purché non vi 
sia alcun reclamo. 

: CAPITOLO XXIV. 

Del metodo di votare in pubblico , o in segreto. 

In generale vai meglio che i suffragii si diano 
pubblicamente , che segretamente. 

La pubblicità è l’unico mezzo di sottomettere 
i votanti al tribunale dell’ opinione pubblica , e 
di contenerli nel dovere, col treno dell’ onore. (54) 

Ciò suppone che 1’ opinione pubblica si trovi 
di accordo col bene universale. Or, in generale, 
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una tal supposizione è ben fondata. Il giudizio 
dato dal pubblico è sempre uniforme a quello , 
clie gli semiira essere del suo interesse; e nel corso 
ordinario delle cose, discerne qual sia il suo 
vero interesse. Si dichiara sempre contro le mal- 
versazioni ; ed onora la probità, la ledeltà, e la fer- 
mezza negli amministratori, e ne’ giudici. 

JNon pertanto il giudizio del pubblico può trovarsi 
falso, poiché tute i Membri di questo tribunale 
sono uomini. Se vi sono delle misure politiche, sulle 
quali gdi uomini più sapienti non vanno di accor- 
do, diesi dirà del pubblico, il quale non è coim- 
posto tutto di sapienti? Se vi sono errori in morale, 
ed in legislazione, ebe han sedotti i migliori in- 
gegni , che sarà della moltitudine, su cui i pregiu- 
aizii han tanto impero? 

Conseguentemente si potrebbe dire, che ne’ casi, 
in cui 1’ opinion pubblica è erronea, sarebbe 
desiderabile, che i legislatori potessero votare in 
segreto, onde esimerli da una ingiusta causura, e 
renderli più liberi ne’ loro suflfagii. 

Questo argomento è adatto specioso , giacché 
esso è fondalo sulla presunzione che l’ opinione 
' di un pieciol numero, abbia maggior peso che 
tutte le opinioni riunite di un gran numero. 
Ciò può stare; ma un uomo savio, e modesto 
sarà sempre alieno dall’ attribuirsi questa supe- 
riorità sopra i s;ioi simili, dal pretendere di far. 
trionfare il di lui sentimento in opposizione al 
sentimento generale. Egli ama piuttosto di sotto- 
porre il suo giudizio a quello che prevale nella 
nazione, e sopra tutto non vorrebbe una vittoria, 
ottenuta per mezzo di voti clandestini, di cui 
conosce il pericolo. 

Ne segue dunque , che ammessa per vera 
la fallibilità del pubblico , è d uopo in ciò agi- 
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re come se fossé infallibile; e che non mai, sotto 
pretesto di questa fallibilità, debbasi istituire, un 
reggimento, che possa sottrarre i mandatari del 
pubblico dalla di luì influenza. 

Ma non è forse da temersi, che la pubblicità 
renda gli uomini troppo deboli, cioè a dire, 
non li disponga a sacrificare il loro vero senti- 
mento alla opinione generale? No, tal sistema 
a lungo andare infonde maggior forza, e nobiltà 
ai caratteri. L’ esperienza la ben presto conoscere 

a uanta differenza siavi fra l’opinione, che nasce 
a una circostanza particolare, e quella che si 
forma in seguito di mature riflessioni; fra i cla- 
mori di una moltitudine, che si dissipano Come 
vane voci, etl il giudizio illuminato de’ savj, il 
quale sopravvive agli errori passaggieri. La frart- 
chezza delle opinioni concilia ancora il rispetto 
di quelli che si contrariano, ed il coraggio dello 
spinto, negli stati liberi, non è meno onorato del- 
la bravura militare. 

Col mezzo dunque della esatta conoscenza 
dell’ opinion pubblica si acquista forza per re- 
sisterle , quando si crede die questa sia mal 
fondata. Se ne appella ad essa stessa, come da 
Filippo malamente informalo , a Filippo meglio' 
informato. L’ uomo illuminato , e virtuoso non’ 
sempre si decide a norma delle opinioni : égli 

r ésumé , consultando 1* utilità generale , che 
opinione pubblica prenda la stessa direzione, 
e non vi è probabilità morale più forte di quella 
che si ottiene in uh paese dove la discussione 
è libera. Sono questi i principi» , da eui bisogna 
partire , onde stabilire la regola generale sulla 
pubblicità de’ suffragii. 

Gotesta regola però essere può sottoposta ad 
eccezioni estesissime. I casi ne’ quali la pubblicità 
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darebbe pericolosa, son quelli in cui i votanti si 
trovassero esposti alla influenza de’ motivi se- 
duttori, più forti del motivo tutelare , eh’ essa 
somministra. 

Per giudicare se un motivo debba essere ripor- 
tato nella classe de’ motivi seduttoii, o de’ mo- 
tivi tutelari,, è d’ uopo esaminare se, nel soggetto 
caso, esso tende a produrre più bene, o più 
male; se tende a favorire il numero più grande, 
o il più piccolo. 

Si tratta, a cagion di esempio, ebe un nobile , 
debba decidersi pel suo interesse personale, o 
per quello dei corpo della nobilita 7 Qualunque 
sia il motivo che lo indura a preferire questo in- 
teresse generale al prò; rio, merita di essere chia- 
mato tutelare. Trattasi che lo stesso, nobile , sia 
nel caso di decidersi fra l’ interesse del corpo 
della nobiltà, e quello della massa totale de’ cit- 
tadini ? questo stesso motivo , lasciando la sua 
qualità tutelare , dee considerarsi come un moti- 
vo seduttore. 

Cosi, lo spirito di corpo , principio sociale al- 
lorché ne risulta il sacrificio dell’ interesse indi- 
viduale a quello di tal società particolare, diviene 

S oi antisociale, allorché ne risulta il sacrificio 
egl’ interessi della gran società del pubblicò. 

La stessa osservazione può aver luogo relativa- 
mente all’ amicizia. Se un dato motivo mi induce 
a servire il mio amico a costo del mio interesse, 
esso è sociale, e tutelare; se mi determina a 
servirlo a spese del bene generale, questo stesso 
motivo diviene antisociale, e seduttore. 

Secondo queste considerazioni è necessario , che 
si aggiunga alla regola generale della pubblicità 
una clausola ristretliva. 

I sujfragii debbono darsi segretamente in tut- 

\o 
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Ir J casi ne’ quali vi è più da temere dalla 
influenza delle volontà particolari , che da quella 
deir opinione pubblica. 

Quali sono lai casi? - Per risolvere col està 
questione, è d’ uopo distinguere due specie d’ ili-* 
teressi ; 1’ uno falt zio , 1’ altro naturale. 

L’ interesse è meramente fattizio, nel caso in 
cui il vptanle non ha cosa alcuna da perdere, o 
da guadagnare in conseguenza ilei suo voto, se non 
nel caso in cui il voto sia conosciuto. 

L’interesse è naturale, quando il votante dee 
perdere o guadagnare in conseguenza del suo volo, 
ancorché il medesimo non lesse conosciuto. 

Per esempio, l’interesse che nasce da un con- 
tratto mediante il quale io ut’ impegno a vendere 
il mio suffragio ad uno straniero, è un interesse 
fittizio. 

L’ ingresse che m’ induce a votare affin di 
proceurarè td mio padre, o al -mio figlio una ca- 
rica lucrosa, è l’interesse naturale, e prestabi- 
lito. 

Il segreto ne’ suffragii distrugge l’ influenza 
dell’ interesse fattizio; esso però non ha alcuna 
forza contra l’ influenza dell’ interesse naturale. 

Sotto il sistema del segreto il compratore non 
può avere una garanlia suflìciente che il contratto 
sia fedelmente adempiuto dal venditore: cosmi 
può essere disonesto abbastanza da commettere 
lina furfanteria , e non esserlo poi tanto per 
commettere un tradimento. Il reato minore à 
sempre più probabile del maggiore. 

11 sistema del segreto quindi ha una tendenza 
utile neile circostanze in cui la pubblicità espor- 
rebbe il votante alla influenza di un interessa 
particolare, contrario a quello del pubblico. 

In generale adunque, il sistema del segreto 
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«ara opportuno nelle elezioni. Se si danno i voti a 
viva voce oguuno -sa (piamo 1’ amicizi , la spe- 
ranza o il timore diminuiscono la libertà de’ 
su tir agii. 

Sarebbe al certo un gran male , se nell* 
elezioni, e particolarmente nell* elezioni popolari, 
il segreto annientasse qualunque influenza. Co- 
lesta idea d’ indipendenza assoluta ne’ voli sarebbe 
assurda. Quei a chi la lor situazione non per- 
meile di acquistar cognizioni politiche, bari bi- 
sogno di esser guidati da uomini piu illuminali» 
Fortunatamente il metodo segreto ai elezione non 
diminuisce adatto 1’ influenza dello spirito su lo 
spirito; esso tende unicamente contro 1* influenza 
della volontà su la volontà» bielle assemblee elet- 
tive, a differenza che altrove, l’uomo costituito 
in dignità vi avrà maggiore ascendente di un 
cittadino oscuro; l’uomo distinto pc’ suoi servizi 
ne avrà più di colui che non si è innalzato al 
di sopra del livello generale» Il ricco proprietario, 
su cii, l’uso che fa di sua fortuna, richiama 
1’ attenzione deila moltitudine, sarà preso per mo- 
dello, più volontieri che un individuo ristret- 
to in una sfera limitata. Cotesta preponderanza 
dell’ aristocrazia è tanto naturale, quanto giusta e 
necessaria» Q-esti vantaggi della ricchezza, e del 
, rango basteranno in caso di equilibrio, per far 
traboccar la bilancia; ma ove 1’ uno di Lai can- 
didati siasi esposto al disprezzo del pubblico, o 
che f altro, uscendo dalla sua oscurità, ab:»ia 
acquistalo il favor generale, il prestigio sparisce ; 
e se i voti sono liberi, il merito trionferà sul a 
ricchezza. 

Giova di osservare, clic il modo segreto, non. 
toglie a coloro che il vogliano, la facoltà di far 
conoscere i loro sentimenti. Sarebbe una pessima 
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misura quella di adottare il segreto forzato * ed 
universale nell' elezioni. Cotesto servile silenzio 
sarebbe in contraddizione con un atto di libertà. 
Ogni candidato dee avere i suoi amici , ed i suoi 
difensori per far valere i suoi titoli presso 1’ as- 
semblea , per dissipare le false imputazioni, in 
una parola, per illuminare la religiosità de’ giu- 
dici ; giacché il procedere ad un’ «lezione importa 
far il processo ai candidati, a fine di accordar 
loro una ricompensa : escludere la discussione 

} >reventiva a viva voce, -è lo stesse che giudicar 
a causa de’ candidati , e quella del pubblico, 
senza dar la facoltà arie parti di farsi ascoltare. (35) 
Egli è vero che queste discussioni pubbliche, 
queste manifi stazioni di partito, nelle elezioni 
popolari, sovente producono un fermento tumul- 
tuoso; ma questo è un piccinissimo male in pa- 
ragone di quello di opporre ostacoli alla espressione 
de’ sentimenti pubblici. È per questa libertà, che 
il popolo prende interesse alle cose , «1 alle 
persone; si formano de’ vincoli più tenaci tra 
gli elettori, e gli eletti; e nella stessa Inghil- 
terra ove simili epoche di rado ritornano, il ti- 
more di quelle specie di assise popolari, esercita 
un’ influenza considerevole sopra tulli coloro ohe 
si dedicano alla carriera politica. 

Con tal misto di pubblicità, il metodo de’ voti 
secreti mi sembra dunque il più conveniente per le 
elezioni, cioè a dire, il più adatto per evitare la ve- 
nalità , ed assicurare la indipendenza degli elettori. 
Ili materia politica, non veggo alcun altro caso, in 
cui si possa raccomandarlo per regola generale. Pur 
tutta volta conviene qui osservare , che una nazio- 
ne può trovarsi in circostanze particolari , che ri- 
chiedano la stessa regola sopra altri punii. Per 
- esempio, è possibile, che all’ epoca nella qua- 
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le fu introdotto il suffragio segreto nella repub- 
blica romana, questo cambiamento si fosse tro- 
vato conveniente. Cicerone ne giudicò diversa- 
mente. 

Non per tanto P adozione di uno di questi 
metodi non esclude l’altro. Vi sono de’ casi , in 
cui sarebbe utile di combinarli, facendoli succe- 
dere sopra una stessa quistione. I risultamenti delle 
operazioni , sia che fossero gli stessi % sia che 
fossero differenti , offrirebbero sempre le più istrut- 
tive indicazioni. 

Un esempio singolare di ciò si trova negli ul- 
timi giorni della Polonia, quando tentò l’estremo, 
e generoso sforzo, per sottrarsi dalla dominante 
influenza della Russia. 

Il Consiglio permanente depositario della po- 
tenza esecutiva , esercitava nell’ intervallo delle 
Diete il potere supremo. Quel consiglio timido, 
o corrotto, era lo strumento delle volontà della 
Russia. Trattavasi di levare un’ armata, aflin di 
far rispettare il territorio. Fu proposto di met- 
ter quell’ armata sotto gli ordini efi una Com- 
messione indipendente dal Consiglio. Nel dì if> 
di ottobre 1788 si venne ai suffragi! su tal pro- 
posizione. Raccolti pubblicamente , presentarono 
una maggioranza di 80 contro 60 , pel par- 
tilo negativo. La scrutinio segreto ridusse questa 
maggioranza a 7 ( 56 ). La stessa proposizione fu 
riprodotta ai 3 di novembre. Il suffragio emesso 
pubblicamente per la ìndependenza della Com- 
messione fu di 114 contra 149 ; ma i voti se- 
greti fecero cader la maggioranza dall’ altra parte. 
Cioè furono per la Ìndependenza 140 c 122 con- 
tra. Di maniera che sopra 262 voli il cambiamen- 
to di metodo produsse una differenza di 53 (37). 

Allorché si ammette il metodo de’ voti se- 
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greti; ciò non può altrimenti aver luogo se non 
quando 'i e sospetto di una influenza occulta ; 
ma anche in tal caso , convien clic si faccia 
precedere il voto palese. La pubblicità dee es- 
sere la regola ordin ria. Il segreto dovrà am- 
mettersi per modo di appello. Reclamare lo scru- 
tino, è lo stesso che appellare dal voto appa- 
rente dell* assemblea al suo voto reale. 

Seguire il metodo contrario, cioè a dire, pro- 
cedere dal metodo segreto al melo lo palese, 
sarebbe un conti-assenso. L’ordine n tura le è di 
passare dal falso, o da ciuci diesi dubita falso, 
all a ricer a del vero. Allorché si é ottenuto il 
suffragio reale, a che gioverebbe di averne un 
altro, ebe non sarebbe il volo effettivo, poiché 
differisce dal primo? 

Questi due metodi per avere il loro effetto 
debbono esser porta i al n» !ggior grado di perfezione 
possibile. Nel metodo segreto, non può essere trop- 
po profondo il segreto, nel metodo palese, la 
pubblicità non può mai esser troppo grande. Il 
metodo più abusivo sarebbe quello di una semi- 
pubblicità, come nel caso in cui i voti fossero 
conosciuti dall’ assemblea, e restassero segreti 
relativamente al pubblico. Gl’ individuisar ebbero 
allora esposti a tutte le influenze seduttrici, e sot- 
tratti alla princi pale dcllcinfluenze tutelari. liceo la 
maniera che dovrebbe tenersi, quando si volesse 
assicurare il castigo della probità, c la ricom- 
pensa della prevaricazione. 

Ne’ governi ove vi sono assemblee pubbliche, 
a lato di un monarca potente, di cui si teme 
P influenza, sì è potuto credere, che il metodo 
segreto lasse il mezzo ordinario, per sottrarre i 
Membri dall’ interesse fattizio , che il monarca 
può creare sia con minaccie, sia con ricompense. 
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Se il monarca La il potere di agire sull’ as- 
semblea coi mezzi della forza, delle prigionie, 
delle dentili izi ni; la sicurezza non esiste, e la 
libertà non è cbe un nome. 1 membri intimoriti 
troveranno nel voto segreto un asilo contro 1’ o- 
pinion pubblica. 

Quanto alle vie della seduzione , si possono 
impedir quelle che, son pubbliche, col mezzo 
di leggi di’ escludono dall’ assemblea que’ che 
occupano impieghi di nomina del Principe. 

Relativamente poi ai favori clandestini, a ciò 
che chiamasi corruzione, il loro pericolo non 
mai in una numerosa assemblea può essere u- 
guale all’ effetto antisettico della pubblicità. 3Non 
sarà sicuramente considerevole il numero de- 
gli uomini, che con tali mezzi è possibile di 
ridurre alia dipendenza; in un’ assemblea amovi- 
bile la maggior parte sarà trattenuta dal freno 
della vergogna, e più ancora da quello della de- 
stituzione. 

Il Principe accorda egli grazie perpetue? il più 
delle volte egli acquista, con ciò la ingratitudine. 
Accorda favori a diversi intervalli? e si fatte ne- 
goziazioni segrete , son troppo vergognose , e 
troppu perigliose, onde non possono esser frequenti. 
Una specie di onore ingiunge 1’ osservanza di un 
contratto segreto? uu’ altra sorte di onore tre im- 
pone la infrazione, ne’ casi almeno in cui non 
si potrebbe osservarlo, senza urtare apertamente 
contro 1’ opinion pubblica. 
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Capitolo xxv. 

Del metodo di votare sommario o distinto. 

Ogni assemblea politica numerosa e destinata 
ad un gran numero di operazione , ha dovuto 
necessariamente sentir di buon ora il bisogno di 
economizzare il tempo nel raccogliere i voti con un 
m- todo sommario contentandosi di conoscerli per 
approssimazione, nel ca o che il risul. amento è 
chiaro, e che poco importa di conoscere con 
pr< cisione il numero rispettivo de* voti. Di quest? 
indole sono appunto la massima parte delle mo- 
zioni che risguardano affari andanti. 

È molto meglio raccogliere i voli per mezzo di 
segni visibili che per conclamazione, specialmen- 
te nelle assemblee numerose. L’ organo della 
vista giudica con più esatezza di quello dell’ in- 
dilo. Le mani alzate, o le persone in piedi si 
distinguono meglio: le voci si confondono più fa- 
cilmente. Nel caso che cada dubbio sulle pro- 
porzioni del numero de’ voti, può facilmente ri- 

F elersi o prolungarsi senza inconveniente alcuno 
operazione di alzarsi e sedersi. Per contrario le 
conclamazioni reiterate o prolungate sarebbero 
egualmente incomode e ridicole. 

D’altronde la voce è 4.1 testimone fallace. La 
forza de’ polmoni , l’ ardenza del partito può dare 
al picciol numero un apparenza di maggioranza, 0 
almeno può rendere più spesso dubbioso il risul- 
tamento ed obbligare a votare regolarmente. 

Le conclamazioni debbono ovviarsi anche per 
un’ altro motivo. Esse hanno un carattere con- 
tagioso il quale tende ad infiamare gli spiriti* 
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e produrre degli strepiti ; e negli affari che inte- 
ressano vivamente i partiti sono una specie di 
grido di attacco. 

Il metodo per assisa e levata mette i votanti 
allo scoverto. Quello per conclamazione li na- 
sconde tra la moltitudine. Può farsi uso di cotesto 
mezzo di opposizione per opprimere ogni specie 
di libertà e far trionfar la mensogna. In fatti 
il dire che una mozione è stata ammessa per 
conclamazione darebbe forse a credere che è sta- 
ta ammessa alla unanimità : ma se questa unani- 
mità fosse reale si guadagnerebbe molto a farle 
subire la votazione distinta. 

I voti non saranno raccolti successivamente 3 
ma tutti insieme per quanto è possibile. 

Qui si suppone il caso che i voti si raccolgono 
in palese. 17 enunciato metodo di raccogliere i 
voti simultaneamente non è commendevole soltanto 
come sommario; esso lo è benanche come il 

S iò favorevole alla libertà de’ suffragii, come ten- 
ente ad indebolire l’ influenza dell’ autorità e 
de’ partiti , almeno nel caso che non vi sia con- 
certo precedente. 

La votazione distinta o regolare è quella per 
cui tutti i voti sono raccolti e numerali. Questa 
operazione chiamasi dividere V assemblea. 

Ciò può eseguirsi in diversi modi , cioè per 
mezzo di liste, su cui ciascun membro iscrive il 
può suffragio o per mezzo de’ gettoni o del sem- 
plice cambiamento di sito da parte de’ votanti. 
La scelta ne dipende da circostanze particolari o 
dalla natura delle assemblee. Le precauzioni 
debbono prevenire tutte le frodi possibili, tanta 
dalla parte de’ votanti , affinchè ciascuno non dia 
diversi suffragii, quanto dal lato de’ verificatori 
affinchè non possano falsificarli. 
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• Il metodo di votare distinto è utile per due 
ragioni , i° per verificare una prima dichiarazio- 
ruf di pluralità, in caso che si elevi il menomo 
dubbio: 2 ° per assicurare la esecuzione della 

logge della pubblicità. . . 

Ciascun membro dee avere il diritto di ree a- 
marlo per mezzo di una semplice forinola sotto- 
scritta, presentata al presidente — dimando a 
divisione (53 J. Non potrebbe contrastarsi a eia- 
scun membro il diritto di sapere se la decisione 
sia effettivamente conforme al voto dell asserii- 
Idea ; o quello di appellarne alla pubblica opi- 
nione, facendo conoscere coloro che votano m 
favore o contro di uva data misura. 

Chi dimanda la divisione non può avere che 
uno di questi due oggetti. O vuol lar cono- 
scere , mani lesi andò le proporzioni, le forze re- 
lative de’ due partiti; ovvero vuoi sottomettere 1 
votanti alla legge della pubblicità. In quest ulti- 
mo caso c una specie rii appello al popolo coiv- 
tro la decisione della maggioranza, o per parlare 
strettamente è una specie di. denunzia de vo- 
tanti., . .. i • 

Se per azzardo alcuno abusasse di cotesto pri- 
vilegio colle frequenti dimando di divisione per 
oggetti di beve linimento , si potrebbe rimediarvi 
esigendo il concorso di un certo numero d ,n 
dividili per poter chiedere la votazione distinta 
ma si fatto abuso non sembra probabi c, 
ciocché non sembra possibile che un individuo 
'voglia con frequenza far dividere l’assemblea, 
unicamente per dimostrare che egli è 1 so o 



» contro tutti. 

fi modo usilato nella Camera de’ Comuni mi 
sembra soggetto a molti inconvenienti, lutti gli 
allori rimangono ifi sospeso, e 1’ assemblea e in 
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uno stato eli interdizione; finché si fa la nume- 
razione de’ voti di quei che escono dall’ assem- 
blea e di quei che vi restano. Cotesto contegno 
tumultuoso de’ parliti e cotesta interruzione , la 
quale dura spesso mezz’ ora non è conciliabile 
allatto colla dignità che dee caratterizzare un 
assemblea legislativa. 

E questo è anche il minore de’ mali. Siccome 
niuno vuol soffrire tal incomodo , cosi avviene 
spesso che per evitarlo non si vota regolarmente. 
E poiché dispiace, con particolarità a coloro i 
quali debbono momen aneameiile uscire dall’ 
assemblea, è stalo soggetto di 'grande disputa il 
determinare su chi doveva cadere cotesto incon- 
veniente. Per deci'lere tal controversia si è dovuto 
stabilire una regola ; ma questa stessa ha prodotto 
1’ esame di quislioni della più astrusa metafisica. 
Polrcbbesi formare un grosso volume, se si riu- 
nissero tutte le difficoltà, cui badato luogo questa 
parte di giurisprudenza parlami maria; ed in mille 
occasioni questa grande as emblea si è occupata 
di discutere digli articoli tanto chiari in loro stessi, 
quanto la celebre qaisiione scolastica: Utrum 
ch/mcera bombincins in vacuo posset comedere 
secundas wteritiones. (5cj) 

Tutte le inutili creazioni, in fimo di scienza , 
producono generalmente un effetto medesimo, 
cioè quello di intralciare la libertà e di nuocere, 
al vero sapere. La maggior parie degli uomini 
spaventali alfa petto di tale laherinto, prendono 
piuttosto il partito di farsi guidare da coloro , cui 
è piaciuto acquistare, a costo di uno studio arido 
e disgustevole, il privilegio di dominare. Anche 
in ciò il mistero apre 1’ adito all’ impostura. 

Creare il mondo dal nulla è stata i opera della 
mano divina. Creare una scienza da malfa e per 
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ìniun oggetto è stata spesso 1* occupazione della 
umana stoltezza. 

Per effetto delle esposte sottigliezze vi è nella 
votazione nella camera del Parlamento inglese 
una circostanza anche più bizzarra, cioè che un 
membro può esser costretto a votare contro la 
propria volontà , e che 1’ assemblea legislativa 
commette una falsità a Se i membri, ( dice Hat- 
» sell ) per inavvertenza o per altra circostanza 
» trascurano di uscire dall’ assemblea pria che 
» la porta si chiuda, non è più in loro libertà 
» di votare secondo il proprio sentimento , essi 
j> sono compresi nel numero de’ votanti rimasti 
» nella Camera , quantunque si sappia esser il 
» loro voto contrarlo alla opinione manifestata. » 
Hatscll li. 141. 

Cotesto metodo di votare è un antica costuman- 
za, introdotta prima della invenzione della tipo- 
grafìa, ed allorché 1’ arte di scriver» non era co- 
mune. Nell’ antica Roma il senato votava quasi nel 
medesimo modo. Manibus pedibusque descendo 
in sente ntiam veslram. (40) 

Dirò qualche cosa della pratica francese : di 
cui si è parlato altrove. Nell’ assemblea Nazio- 
nale il metodo sommario avea luogo per assisa 
e levata. Il metodo regolare si eseguiva coll’ 
appello nominale ; modo lunghissimo, imbaraz- 
zante e poco favorevole alla indipendenza in- 
dividuale, tal che si sarebbe tentato a credere 
che il partito dominante Io avesse conservato co- 
me mezzo da intimorire i deboli. Egli è vero 
che s’ imponeva silenzio agli astanti e che loro 
si vietava ogni atto di approvazione o disappro- 
vazione, ma il popolo sovrano si ammutinava 
spesso contro tali divieti. 

Nella votazione regolare dee ogni membro dare 
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il suo voto: cotesta obbligazione è fondata sulla 
naiura del del suo mandato, come vedrassi più 
diffusamente, allorché parleremo dell’ assenza. 
Sembra che niuno possa dispensarsi da tal dovere 
senza taccia d’ indifferenza, di pusillanimità, o 
di corruzione. 

No, dirà un uomo accorto, no io non voto, 
perchè non sono abbastanza istruito dello stato 
della rfuistione. Io temo ingannarmi egualmente, 
qualunque sia la opinione favorevole o contraria 
per la quale mi decido. 

Un individuo può facilmente trovarsi nello 
stato di indecisione. Lo spirito umano è suscetti y 
bile di questa modificazione non meno che delle 
altre due. Pretendere da una persona, il cui 
animo trovasi nello stato di dubbiezza , una ri- 
sposta affermativa o negativa, è lo stesso che 
sostituire la violenza alla libertà; e lo stesso che 
costringerla a mentire. Gli antichi romani, nelle 
materie penali, compresero la distinzione di quei 
tre stati dello spirito umano : stabilirono delle 
forinole per esprimerli. A bsolvo : Condemno : Non 
Lquet. 

I Giureconsulti non meno che i Legisla- 
tori , i quali hau riempiuta la giurisprudenza 
romana di tante leggi assurde ed atroci, non 
mai han pensato di adottare quella disposizione 
cotanto semplice , quel religioso omaggio alla verità. 

Io propongo quindi una nuova forma di suffragi- 
Fin qui due soltanto sono state le specie de’ voti 
una per lo si ; l’altra per lo no: io ne stabilisco 
una terza per gl’ indecisi. 

Mi si opporrà forse; e perchè mai obbligare 
una persona a volare, mentre gli si permette di 
dare un volo che non può aver effetto per niun 
lato? 
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Fispondo. Un roto indeciso espone colui che 
lo da alia censura della pubblica opinione. Aste- 
nendosi dal votare si sottrae alla pubblica atten- 
«ione, ovvero può garantirsi con diverse apologie. 
Adottandosi il voto della indecisione nel caso in 
cui il pubblico interesse è manifesto; il votante 
non potrà sottrarsi dalla censura: il suo reato, o 
la sua incapacità si mostrerebbe con tanta evi- 
denza, come se avesse preso decisamente il par- 
tito cattivo. 

Ne’ casi che ammettono de’ dubbii di buona 
fede, il numero degl’ in lecisi servirebbe a rischia- 
rare l’ assemblea, facendole avvertire che la deli- 
berazione non è giunta ancora al necessario grado 
di maturità. (40 

CAPITOLO XXVI. 

De comitati. 

Più un’ assemblea è numerosa , meno è adatta 
a taluni travagli. Dividendosi in Comi iati, (com- 
missioni ), essa' si moltiplica, e si divide in parti, 
ciascuna delle quali è più ad tla per conseguire 
un certo scopo, che non lo sarebbe il corpo 
intiero. 

Ciascun comitato può occuparsi di un’ affare 
differente; i lavori si distribuiscono, ed il loro 
andamento si accelera; si può portar sopra tuLt’ i 
dettagli di un nuovo progetto un {.rado di atten- 
zione, di cui non sarebbe suscettibile una gran- 
de assemblea. Cotesta formazione di comitati, o 
di sezioni è indispensabilmente necessaria, per 
riunire i documenti, per fare esami preparatorj, 
i quali richieggono che si senta un gran nume- 
ro di persone; per verificare conti cc. 
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In cfisi sovente si perfe/.iana la redazione di una 
logge , specie di lavoro die malamente si esegue 
nelle grandi assemblee, e che porla una considere- 
vole perdita di tempo. j 

Riguardo alle grandi misure legislative, le 
due Camere del Parlamento co lumano di con- 
vertirsi ciascuna in comitato generale , per di- 
scuterle in una maniera più libera di quella della 
discussione ordinaria. Ecco in clic principalmente 
differiscono questi due melodi. 

\ l * 

» 

Nella Camera. Nel Comitato generale. 



i° La mozione , o il bill si di- 
scute in globo. 

2° Un membro non può parla- 
re più di una volta , tranne per 
dare dilucidazioni. 

5° L' assemblea è presieduta 
dal suo capo ordinario. 

4° Ciascuna mozione dee esser 
appoggiata da altri. 

ò" Quando .si divide una delle 
parti rime ne nella sala , e 1 altra 
pas.sa n*-ll* anticamera . 

6° La mozione può essere o- 
sclusa dalla questione prelimi- 
nare. 



i° La mozione o il bill si di- 
scute articolo per articolo , -s/g/Z- 
latim. 

a° Su ciascun articolo ogni 
membro può parlare quante volte 
vuole. 

5° Le funzioni di PrtsTdentersi 
esercitano temporaneamente da 
un membro designato ad hoc . 

4° Una mozione non ha biso- 
gno di estere da altri appoggiata. 

5° La divisione si la dalle due 
parti , passando da un lato della 
Camera all’ altro. 

6° La questione preliminare 
non è ammessa. 



Di queste differenze le tre prime mi sembrano u- 
lilissime, le altre totalmente arbitrarie. 

1° E mollo regolare ebe i bill e le mozioni 
composte da una serie di articoli siano sottoposte 
a due differenti discussioni ; prima in globo , ed 
indi articolo per articolo. Non m’ intrattengo su 
questo punto, eh’ è stato già trattato nel capitolo 
(XVII ) delle tre discussioni. 

2 ° E molto conveniente, che negli affari d’ im- 
portanza vi siano due modi di discussione; la 
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Stretta cioè, ove ciascun membro può parlare, fna 
non più di una volta; la libera, in cui si può 
rispondere» 

0° Quanto al cambiamento del presidente , al- 
trove si son dimostrali gl’ inconvenienti di dare 
al capo dell’ assemblea il diritio di associa si alla 
discussione. Egli è giudice, e come tale non bro- 
glia esporlo al rischio di penetrarsi delle affezioni 
di un partito. 

1 comitati o le commessioni debbono nominarsi 
per tutta la durata della sessione, ovvero per cia- 
scun oggetto? Ciò dee dipendere dalle circostan- 
ze, e dagli oggetti. In materia di finanze, di 
commercio , di economia politica , in un co- 
mitato permanente si avrà più ordine , maggior 
esperienza, e nozioni speciali. 

I comitati occasionali hanno il vantaggio di 

{ >oter essere composti di membri, i quali, atteso 
o studio particolare dell’oggetto inquisitone, si 
considerano come esperti. Essendo essi incaricati 
di quel lavoro unicamente, vi porteranno mag- 
gior attenzione ed emulazione, a fin di giustificare 
la liducia, che ha in loro riposta 1’ assemblea. 

11 dilìicile consiste nel modo di nominare i co- 
mitati. Il miglior metodo forse sarebbe di comin- 
ciare da una designazione libera. Ogni membro, 
a suo talento, potrebbe designare qualche indi- 
viduo, che diverrebbe candidato; e su tale listasi 
farebbe la nomina a maggioranza relativa di 
•suffrago. 

Ma qualunque sia il merito di cotesti comitati, 
bisogna che 1’ asstmblea non riposi su di essi 
fino al segno da dispensare ad alcuna delle tre 
discussioni ; si correrebbe rischio in tal • caso di 
trasferire insensibilmente il potere di tutti ad 
un picciolo numero d’ individui , naturalmentq 
esposti ad inlluenze segrete. 
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CAPITOLO XXVII. 

» 

Delia facoltà di non intervenire nella assemblea 

Comincio dal piantare due proposizioni ; 1. in 
un’ assemblea legislativa, l’allontanameuto de’ suoi 
C'-mpwnenti è un male ; 2. cotesto male è gravis- 
simo e per prevenirlo è indispensabile una legge 
penale. 

Gl’ inconvenienti possono ridursi a soi: 

1. facilta di prevaricazione; 

2. Occasione di negligenza ; 

5 . Ammessione d’ individui meno capaci ; 

4 - Inazi ne dell’ assemblea, allorché il numero 
necessario per la validità de’suoi atti, non è presente; 

5 . P- ricofo di sorprese ; 

b. Diminuzione della influenza popolare dell* 

assemblea. 

! Fucati di prevaricazione. Più che faciltà è 
certezza piena, non di prevaricazione compiuta, 
ma dt una semi prevaricazione. Suppongasi che 
una misura proposta sia tanto cattiva, che un 
deputato , se fosse stato presente alla discussione, 
non avrebbe potuto far altrimenti che votar con- 
tro ; se egli teme di offendere un protettore , un 
ministro , un amico prende il partito di non in- 
tervenirvi; in tal guisa tradisce il proprio dovere, 
senza compromettere la sua riputazione. 

Ogni votante col suo voto produce due ef- 
fetti eguali e distinti ; priva un partito di un 
suffraggio , e ne dà uno all’ altro partito. L’ as- 
sente produce un solo di questi effetti , e con- 
seguentemente la metà del male. 

2. 0 Negligenza-. Allorché si è in obbligo di vo- 
tare su tutte le quistioni si è naturalmente me- 
li 
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nato a prestarvi qualche grado di attenzione, 
ed a formarsi una opinione propria, altrimenti si 
cade in un’ assoluta nullità. Ma cotesto motivo 
di onore svanisce allorché si è in arbitrio di non 
intervenire: anzi che ' compromettersi , si abban- 
dona 1’ impegno ; si prende il partito della in- 
dolenza ; c più si trascurano gli aflàri, meno si è in 
istaio di occuparsene. 

5.° Ammessior.e de 3 soggetti meno capaci : Al- 
lorché da un’ occupazione si ottiene considerazione 
e potere senza alcuno imbarazzo, questa si brigherà, 
si comprerà^ e diverrà i! soggetto del trallico di 
uomini, che non hanno nè la volontà nè il po- 
tere di rendervisi utili. : cotesle piazze diverranno 
sovente il retaggio della fortuna e della dignità. 
Ma se vi si ricliiedess e assidua occupazione, quei 
piccioli molivi di vanità non compenserebbero 
adatto la pena del travaglio. In tal caso si vedreb- 
bero nel numero de’ candiditi , coloro soltan- 
to che trovino qualche allettamento particolare 
nelle funzioni pubbliche} e quantunque F in- 
clinazione per un impiego non sia pruova di 
talento, pur tutta volta non vi cade dubbio che 
la miglior garentia dell’ attitudine al travaglio è 
il pia -ere che vi si prova. 

4 ° Inazione per mancanza del numero opporr 
tuno Questo inconveniente è connesso col prece- 
ttine. Seinprechè i posti si occuperanno da per- 
sone che ne amano semplicemente la onorificen- 
za, e si si discaricheranno almeno degli affari or- 
dinarj. Bisognerà quindi adottare l’espediente di 
fissare una quota per formare un’ assemblea, ma 
questo neppur eviterà che in qualche giorno si 
risenta la inazione. 

5.° Perico’o di sorpresa. Può riguardarsi come 
sorpresa ogui proposizione il cui successo è F ef- 
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fettO' dell’ assenza de’ Membri , e la quale sar- 
ebbe stata rigettala , se 1’ assemblea fosse stata 
completa nel numero. 

6.° Diminuzione della influenza. In un Go- 
verno rappresentativo 1’ opinione pubblica è na- 
turalmente inclinata a conformarsi al voto dell’ 
assemblea , e solo esige che questo gli si faccia 
noto. [Via può dirsi voto dell’ assemblea tutta, il 
voto manifestato da quella por zione de’ suoi com- 
ponenti autrice della decisione presa? Ecco quel 
che diviene tanto più problematico , quanto più 
colesta porzione si allontana dalla totalità. 8e la 
porzione non intervenuta è più numerosa della 
porzione presente, il pubblico ignora qual par- 
tito debba prendere. Ed in qualunque caso è certo, 
clic l’assemblea incompleta avrà meno influenza 
dell’ assemblea completa. 

• * * » • 

Mezzi preventivi. 

Mi limiterò qui alla idea generale. 11 primo 
di cotesti mezzi consiste nell’ esigere da ciascuno 
de’ Membri , al principio di ogni trimestre , il de- 
posito di una somma di ( 5o lire — ducati 1 1 : 5o ) 
per ciascun giorno di sessione dello stesso trime- 
stre. Tale deposito gli si restituirà al termine 
del detto periodo, dedottene pria tante rate di 
{ 5o lire — docati xi.5o) quanti sono i giorni di 
assenza. 

Se però i deputati ricevono un salario, questo 
sarà messo in deposito per soggettarlo alla medesima 
aitenuta nella stessa proporzione. 

La ritenuta dee eseguirsi senza eccezione , ed 
anche nel caso di assenza per legittimo impedi- 
mento. • 

Siffatto mezzo a primo aspetto sembrerà forse 

* 
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strano poiché nuovo ; ma ciò non dee formare 
ostacolo per metterlo in pratica , mentre il mezzo è 
particolarmente cilicace. Esso appartiene a quella 
classe dt leggi , che si eseguono da per loro stesse 
(42). Se in vece della proposta ritenuta si stabilisse 
un’ ammenda eguale ; in tal caso vi bisognerebbe 
un .accusatore, si dovrebbe serbare una proce- 
dura, e pronunziare un giudizio; mentre per con- 
trario la deduzione non è soggetta ad alcuna in- 
certezza, si esegue con semplice calcolo , e non 
ha il carattere di una legge penale. 

Gli emolumenti sono ii compenso di un ser- 
vizio. Può esser motivo di doglienza se si sotto- 
pongono alla condizione del servizio prestato ? E 
se P impiego dee accettarsi senza salario , il pe- 
ricolo di perdere una porzione del deposito dee 
risguardarsi come premio del posto che si occupa. 

Ammettere casi di eccezione sarebbe lo stesso 
che snaturare quel mezzo, il quale debbe essere 
essenzialmente inflessibile. Ammettendosi le scuse, 
si ammette la mala fede ed il favore ; il rifiuto 
di accogliere le scuse diventa un affronto: in somma 
alla economia remuneraloria si sostituisce l’eco- 
nomia penale. Ma si dirà : in caso di malattia , 
alla sciagura naturale si aggiunge un altro ma- 
lanno fattizio? Sì; una circostanza con tanto im- 
portante lo esige. II professore , l’ artigiano non 
sono essi soggetti alle medesime perdite? A co- 
sto di tale unico inconveniente , si prevengono 
una infinta di disordini , si assicura il servizio 
pubblico , il quale non potrebbe esser altri- 
menti assicurato con mezzo piu facile e meno 
gravoso. 

L’ espediente proposto non sarebbe però suffi- 
ciente. Bisogna aggiungere un mezzo afflittivo ; 
questo è inmspensabile in ogni caso, per dar forza 
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alla legge. Io propongo 1’ arresto per un giorno, 

{ ier ogni contravvenzione: beninteso che ogni scusa 
egiltima di assenza è ammessibile per esentarsi 
da tal pena. Questo altro mezzo è di assoluta ne- 
cessità per contenere una classe di persone, su cui 
la perdita di un deposito forse avrebbe una in- 
fluenza incerta. 

In fatti , non vi sarebbero forse uomini facol- 
tosi i quali farebbero per vanità cotal sacrificio ? 
Non sarebbero essi forse disposti ad acquistare nn 

Ì iosto onorevole a titolo oneroso ? Non si vedreb- 
>ero per avventura infrangere apertamente de’ do- 
veri sacri ed attaccare una specie di trionfo . a 
questa medesima infrazione? E si vedrebbero così 
in un assemblea due classi di persone , una cioè 
di quelle che sono pagate per lo servizio che pre- 
stano , 1’ altra di quelle che pagano per non pre- 
starlo ; e poiché 1 opulenza ha sempre una certa 
imponenza , potrebbe derivar da cotesto sistema 
una specie di avvilimento in danna della classo 
utile e laboriosa.. , 

Conviene quindi adottare una sanzione penalo 
che sia la stessa per lutti , uaa pena lieve ina 
certa ed inevitabile. E vero che si ammetteranno 
le scuse ‘ y ma non pare naturale che per evi- 
tare il dispiacere della prigionia di un giorno r 
si voglia compromettere il proprio onore con una 
falsa asserzione. • 

Cotesti mezzi debbono inoltre essere corrobo- 
rati con la tenuta di un registro , nel quale si 
notino distintamente tutti i casi di non intervento. 
Iu esso si debbono iscrivere i nomi di .tutti i 
Membri assenti,. colla data del giorno dell’ assenza , 
per conoscerei le sessioni nelle quali non sono 
intervenuti x le scuse che hanno addotte , ed L 
giorni di arresto sofferti. Questo registro debb’ cs— 

. . : 
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ser pubblicato per le stampe alla fine di ciascuna 
sessione. Non dee esistere facoltà di accordar li- 
cenza. Cotesta facoltà ridurrebbe la dimanda ad 
una inutile formalità. 

Se questa regola si fosse osservata nel Senato 
di Roma , le lettere di Cicerone non conterreb- 
bero tante amare querele contro que’ senatori , 
che lo lasciavano , quasi solo , lottare contro la 
corruzione e 1’ intrico , per godere de’ loro pia- 
ceri in un riposo voluttuoso ; o piuttosto per non 
compromettersi , e per prevaricare senza peri- 
colo. Ad oggetto di conoscere fin dove possa giun- 
gere r abuso dell’ assenza , conviene considerare 
quel che accade in Inghilterra. 

Nella Camera de’ Comuni , mentre vi sono 658 
Membri , è sufficiente per decidere il numero di 
4o presemi • e pur talvolta questo numero non 
si può formare. Gli annali olirono pochi esèmpj 
di un’ adunanza nella quale vi sia intervenu- 
ta la quinta parte del numero completo. Si 
giudichi da questo esempio quel che avverrà 
ordinariamente. 

Due terze parti di quell’ assemblea sono per- 
sone , per le quali le funzioni del Parlamento 
formano un oggetto secondario. Toltene le per- 
sone in carica , i capi del partito di opposizione , 
cui scopo è succedere alle prime, non rimangono 
che uomini di legge , negozianti ed altre per- 
sone, che eccettuata la circostanza di un interesse 
particolare in alcuna quistionfi individuale , non 
vanno alla Camera, che come ad uno spettacolo, ad 
oggetto di variare ne’ loro passatempi. Essi se ne 
allontanano facilmente per andare a godere di qua- 
lunque altro anche minimo piacere. Costoro in 
generale lòrmano la classe, il cui voto vien di- 
sputato da due partiti , ed alla quale questi "di- 
rigono le loro aringhe. 
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Nonpertanto di tale inconveniente non biso- 
gna incolparne gl’ individui,, giacché tanto sotto 
questo rapporto , quanto sotto altri , gli uomini 
sono quel che le leg^i li fanno essere. 

Le leggi prevenirci di tale abuso non sono 
efficaci. Anticamente si erano stabilite delle am- 
mende, prima di cinque sterlihi , poi di dieci, 
quindi di quaranta ec. Questa prescrizione è an- 
data in disuso : esista tuttavia la pena della pri- 
gionia presso il Preposto della Camera ( lo che 
porta un forte jiscalto a titolo di onorario); ma 
di cotesta pena stessa non altro ora esiste, che la 
comminazione; essa non può infligersi se non in 
caso di appello speciale (a cali of thè house : chia- 
mata della camera ); quasi che un dovere che ob- 
bliga perennemente non debba adempiersi se non 
in alcuni determinati tempi. Ed anche nel caso 
di appello speciale basta per sottrarsi alla pena, 
qualunque scusa sussistente o insussistente , vaga o 
motivata che sia. E può mai sperarsi che un 
tribunale sia severo quando tutti i giudici sono 
interessati nella contravvenzione ? E può mai 
augurarsi che ima corporazione politica faccia leggi 
efficaci per prevenire un abuso , nel quale ciascuno 
individuo vi ha interesse? 

Non pertanto conviene pur confessare, che 
cotesta negligenza, la quale avrebbe portata la 
dissoluzione di qualunque altra assemblea , ha de* 
palliativi che ne diminuiscono le cattive conse- 
guenze, ed i quali sono particolari di quel reggi- 
mento parlamentario. 

L’ esser div : sa la camera in due partiti ha mes- 
si insensibilmcn'e questi nella necessità di farsi 
rappresentare da una porzione de’ rispettivi Mem- 
bri. Ciascuna porzione equivale al tutto. Nelle qui- 
stioni importanti , cioè di una importanza reta- 
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ti va al parlilo, i capi di questo, danno il segno 
agli altri componenti i quali si riuniscono subito 
in numero opportuno. 

Vi è poco da temere delle sorprese, percioc- 
ché le mozioni principali sono pubblicate anti- 
cipatamente, e tutti i progetti ministeriali sog- 
giacciono a diverse discussioni in ditFerenti giorni. 
Quindi , se per avventura avvenga che la opinio- 
ne adottata dal picciol numero sia contraria al 
voto della maggioranza , i partigiani si congre- 
gano il dì seguente in numero opportuno; e per 
tal guisa si deroga l’ opera del giorno precedente. 

CAPITOLO XXVIII. 

Delia quota de’ Membri necessarj per formare 
un’ assemblea. 

Con buoni regolamenti contro 1’ assenza, non 
vi sarebbe bisogno di ricorrere a questo mezzo. 

La sua principale ulilità è di contribuire in- 
direttamente ad obbligare all’ intervento. Il nu- 
mero lissato manca ? gli affari si ritardano , si 
comincia a pensare all’ opinione pubblica , a te- 
mere qualche strepito. Coloro che dirigono sono 
obbligali a prendersi la cura onde si abbia il 
numero richiesto ; quindi i mezzi di rigore sono 
scusabili, se la negligenza diventa eccessiva. 

In questo senso la quota fissa è l’ ultimo espediente 
al quale si dovrebbe ricorrere; mentre la sospen- 
sione degli affari altro non è se non una pena in- 
dilla ai committenti allorché i mandatarii man- 
cano. 

A primo aspetto sembra singolare, che si tra- 
sferisca il potere di tutta 1’ assemblea in una 
picciola parte di essa. Senza supporre un piano 
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di sorpresa, non dee temersi più di una frazi- 
one dell’ assemblea, che del numero totale. Senza 
valutaie le differenze individuali di talento, tan- 
to vale il tutto, quanto vale ciascuna parte. Se 
il tutto non ha la intenzione di prevaricare, non 
vi è ragione di attribuir questa intenzione ad al- 
cuna delle parti del tutto. D’ altronde la respon- 
sabilità, relativamente ai pubblico, è sempre la 
stessa. 

Si potrebbe temere che ove vi siano de’ partiti 
formati, quello che un giorno si trova in forza 
superiore, ne abusasse per far ammettere qual- 
che decreto contrario al voto della maggioranza : 
ma questo pericolo non . dee temersi , poiché la 
maggioranza 1’ indomani annullarebbe il decreto 
fatto il dì precedente, e la vittoria usurpata dui 
partito più debole si cambierebbe in vergognosa 
disfatta. 

Il vantaggio generale , in caso di assenza , è dai 
lato del potere esecutivo. Esso solo è sempre in 
attività; ed ha de’ mezzi affatto particolari, per 
assicurare 1’ assiduità de’ suoi partigiani. 

CAP I T O L O XXIX . 

Fissar P ora delle adunanze. 

È indispensabile il determinare l’ ora dell’ a- 

S ertura dell’ adunanza: ma è egli pur conveniente 
i determinare 1’ ora quando debita scoglìersi la 
medesima, quantunque ricadesse nel mezzo della di- 
scussione? io intendo parlare di un periodo di 
tempo determinato .approssimativamente; per- 
ciocché non può negarsi che debba lascidrsi 
compiere un discorso cominciato. 

In verità io trovo che cotesto regolamento sia 
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necessariissimo, e di maggiore importanza, di quel 
che possa sembrare a primo aspetto. 

higuardando la cosa sotto i rapporti indivi- 
duali delle persone , lo stabilimento dell’ ora è 
utile per tutti , e necessaria per le persone di 
età e per le persone di salute cagionevole. 
Senza di ciò avverrebbe che le persone di co- 
stituzione debole o delicata non si prestereb- 
bero a questo servizio nazionale. 

La ragione cardinale però è , che non vi è 
altro mezzo onde assicurare a ciascun oggetto da 
esaminarsi un grado di discussione proporzionato 
alla sua importanza. Allorché durata della 
discussione è illimitata, 1’ impazienza di coloro 
che si sentono più in forza , la sì che la seduta 
si prolunghi al di là del termine in cui le fa- 
coltà dello spirito umano possono esercitarsi, 
senza cadere in languore. Quindi il termine della 
discussione spesso si precipita , se non per altra 
cagione, per quell’ agitazione che produce la 
stanchezza e la noja. 

La regola del periodo della discussione è 
sommamente utile nella circostanza in cui 1 par- 
titi , essendo accaniti, e ciascuno di essi aspirando 
a trionfare colla decisione, sono interessati a 
prolungarne il periodò ordinario. Interrompendosi 

S erò la discussione si favorisce la riflessione, si 
iminuisce l’ influenza della eloquenza , e si dà 
alle decisioni il carattere della moderazione e 
della dignità. 

l° Potrà taluno opporre che colesto sistema 
produrr^ delle .dilazioni. .Coloro che temono di 
aver pochi seguaci prolungheranno la discussione, 
sperando che un giorno di più possa proccurar 
loro qualche vantaggio. 

Jo ] >orlo opinione che sia poco probabile un piano 
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sistematico di dilazioni , basato su questo motivo, 
ii partito che volesse parlare ad oggetto di con- 
sumare il tempo si pregiudicherebbe di molto. 
Parlare per batter 1 ’ aria , in un assemblea del- 
la quale si ascoltano v susurri di indignazione, 
ed innanzi ad un pubblico, il quale vi giudica, 
è un operazione che esige un grado di impu- 
denza sir (ordinario : d’ altronde perchè riesca , 
bisogna supporre che un gran numero *di persone 
sia a parte di cotesta vergognosa cospirazione. 

12° Potrà forse opporsi benanche esser questo il 
mezzo onde dar adito agl’ intrighi , a cpxella spe- 
cie di intrighi, che consistono nelle sollecitazioni 
personali presso i Membri, durante le sedute. 
Cotesta obbiezione non regge. Non è meno facile 
di far delle sollecitazioni dopo la prima discus- 
sione , di quel che lo sia antecedentemente: che 
anzi ve n’ è di meno. Coloro i quali hanno mani- 
festata la loro opinione temerebbero di rendersi 
sospetti, cangiando cosi- istantaneamente di opi- 
nione. 

Se per poco sussistesse cotesta obbiezione, essa 
porterebbe a eonchiudere, che nelle assemblee 
tutto debba improvisarsi , che non debba antici- 
patamente sapersi l’oggetto delle deliberazioni, e 
che Punico mezzo per garantire la loro integrità 
sia di sorprenderle alla sprovista, e di impedire 
ogni comunicazione esterna. 

/ . • < 

Pratica'' del Parlamento Inglese. 

Nel Pagamento inglese è stabilita l’ora del 
cominciamento delle sedute, ma non n’ è pre- 
si ritta la durata: per tal guisa le di,cussioni 

molto interessatiti sono, protratte talvolta fino a 
dodici o- quindici ore, ed anche al ili là. 



v. 
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Da cotesto metodo risultano diversi inconvenien- 
ti, senza però corrersi alcun rischio, almeno pe’ 
progetti di leggi ; perciocché i regolamenti permet- 
tono i differimenti. Ogni bill dee discutersi tre 
volte nella camera, oltre la discussione che se 
ne fa nel comitato generale. Quindi vi sono due 
differimenti necessarj e possono esservene anche 
di più. (45) 

Le sedute cominciano alle ore quattro, ed anche 
più tardi. Siffatto metodo ha per i scopo, la com- 
posizione dell’ assemblea. Nel mattino i Ministri 
sono occupati nelle loro segretarie; i giudici e 
g. 1 ». avvocati debbono assistere alle Corti di gius- 
tizia; un gran numero di negozianti sono neces- 
sariamente occupati He’ loro affari. Inoltre i diversi 
comitati della camera debbono chiamare molte 
persone, e ciò in una gran città non può farsi 
più comodamente , se non nel corso del giorno. 

Cotesle considerazioni di convenienza bari fatto 
preferire il sistema di letjter le sedute di sera , non 
ostante gli inconvenienti di prolungare le discus- 
sioni Uno a notte molto avanzata; di dar luogo alla 
precipitanza a motivo della impazienza per termi- 
nare; di nuocere alla salute delle persone poca 
robuste; e di esporre questo servizio pubblico 
alla terribile concorrenza di tutte le dissipazioni 
di una grande città. Se volesse ristabilirsi l’antico 
uso di riunirsi nel mattino; con questa sola differen- 
za di ora si cangerehhe necessariamente la coni po- 
sizione della Camera de’ Comuni. 



i 
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CAPITOLO XXX. 

v Elezione degli Oratori . 

Indicherò qui un mezzo onde ridurre il numero 
degli oratori in un’assemblea troppo numerosa, ad 
oggetto di lasciare a tutti il dritto di deliberare. 

. Questo non può convenire che alle costituzio- 
ni democratiche, imperciocché con una buona 
tattica seicento persone almeno possono esercitare 
il dritto della parola, senza bisoguo di limitarlo 
ad un certo numero. 

Il mezzo più semplice sarebbe quello i.° di 
scegliere ventiquattro oratori in titolo 2 .° di tirare 
a sorte centoaltre persone, per dare qualche risorsa 
ad ogni partito; 5.° di permettere a ciascun di co- 
storo di cedere il suo diritto in favore di un’altro 
Membro dell’ assemblea a sua scelta. Colui il quale 
non si smusse il talento o l’ inclinazione di par- 
lare , cederebbe volentieri il suo posto ad un uo- 
mo del suo partito, che gli sembrasse più adatto 
a compierne i doveri. Bisognerebbe però in ogni 
caso riseibare a tutti i Membri il diritto di fare 
una mozione , cioè a dire una mozione principale, 
e di svilupparla. 

CAPITOLO XXXI. 

Della situazione de* Membri nel? assemblea , 
e della tribuna per gli Oratori. 

In un assemblea deliberante numerosa non deb- 
bono esservi de’ posti predeterminati. Ciascuno dee 
prendervi posto a misura che vi giunge. 

- Tal collocazione libera ,è, per diverse ragioni. 
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preferibile ad un ordine stabile, e principalmente 
perchè tende a dar luogo ad una miglior di- 
scussione. 



I membri di un medesimo partito debbono 
aver la facillà di concertare le loro operazioni 
e distribuirsi le parti. Senza questo concerto è 
impossibile che gli argomenti siano esposti con 
quell’ ordine che più conviene, e nell’aspetto il 
più vantaggioso. Per tal metodo strettamente os- 
servato si giunge a prevenire una quantità di lun- 
gherie, di cose inutili, di contraddizioni, di re- 



petizioni, d’ inconseguenze , e di altri incidenti 
che tendono tutti a distrugger 1’ unità di piano, 
necessaria per condure gli affari ad uno sviluppo. 

Gli interessi del partito sono in ciò gli stessi 
che quelli del pubblico. Il bene pubblico esige 
che eia se ma parie possa sostenere la sun causa 
con tutte le sue forze , e far valere a quest’ uopo 
tutti i suoi mezzi ; perciocché in questo con- 
corso la verità soltanto può trionfare. 

I consigli tenuti fuori delle assemblee non po- 
trebbero utilmente supplire a’ piccioli congressi 
momentanei. Basta un’ osservazione particolare , 
una proposizione nuova per dare un differente 
aspetto agli affari , ed obbligare a mutar consi- 
glio. La più raffinata previdenza non potrebbe 
antivedere tutti gl’ incidenti che possono nascere 
nel corso di una discussione. Avviene in simili 



oggetti come in una battaglia. Il miglior piano 
concertato anticipatamente non potrebbe in ve- 
run caso supplire al bisogno delle misure occa- 
sionali , che suggeriscono ad ogni momento gli av- 
venimenti del giorno. 

La pratica inglese è conforme a questa teoria. Es- 
sendo libera la coUocazioue, i due partiti naturalmen- 
te bau preso posto separate ne’ due lati della sala. 
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Il primo banco a destra dell’ oratore chiamasi 
banco della le sore in. ove seggono i ministri e le 
altre persone in carica : ma ciò per mera conve- 
nienza non già per diritto. Al primo banco sulla 
sinistra siedono le principali persone del partito 
di opposizione. 

Una sola eccezione si fa alla libertà de’ posti , 
eccezione lodevole nel suo principio , e che non 
può produrre inconvenienti, stante che troppo dì 
rado si mette in pratica — llatsell dice , che i 
Membri i quali ricevono nel loro posto i ringra* 
zi amenti deila camera , han diritto a tale posto t 
dimeno durante la sessione dell’ anno corrente, 
e siffatto metodo si osserva per effetto di cor- 
tesia delle Camera. 

Nella Camera alta diversi banchi sono assegnati 
per diritto a’ differenti ordini , cioè uno a’ vescovi 
un altro ai duchi ec. non per tanto queste pri- 
vative sono poco osservate. 

Gli stati di Olanda e di West-frise si riuni- 
vano in una sala ove , giudicandone dal locale , 
la fissazione delle piazze dovea essere di rigore. 
Ciascuna città avea il suo banco o la sua porzio- 
ne di stallo. Quindi essendo designati tutti i po- 
sti non poteva senza disordine portarvisi al- 
cuna alterazione. Quanto agl’ inconvenienti che 
doveano risultarne, questi non sono che mera con- 
gettura ; perciocché nelle assemblee Batave tutto 
si operava in segreto. In esse c stato sempre igno- 
to il legame essenziale tra la libertà e la pub- 
blicità , che si sostengono a vicenda. 

Tale libera disposizione è favorevole alla egua- 
glianza in un caso in cui quest», non nuocen- 
do ad alcuno, è un’ atto di giustizia. È già un 
gran bene il prevenire dispute di precedenza , 
vane contestazioni di etichetta che talvolta han 
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Ì irincipalmcnle occupate le grandi assemblee po- 
iliche: ma è anche vantaggio maggiore il moderare 
la disposizione degli animi , che attacca importan- 
aa a tali distinzioni. Supporre che un posto c 
preferibile ad un altro, e che occupar quello sia 
un distintivo di superiorità , è lo stesso che dar 
.luogo ad un piano di ingiuriè graduali. Siffatto si- 
stema di insulti che regolarmente progrediscono 
in ragion crescente dall’ ultimo al primo posto, co- 
costituisce quel che c! damasi ordine , su'/ordi na- 
zione , armonia ; e cotesle onorifiche distinzioni 
cioè coleste gradazioni di affronti ricevuti , e re- 
tribuiti con privilegio, sono d’ ordinario riguardati 
con maggior rispetto, e sostenuti con maggiore 
accanimento che Je leggi più essenziali. 

E questa è una sorgente di contenzioni , e di 
frivolezze , che bisogna attentamente escludere 
da un’ assemblea politica. Le distinzioni di posti, 
e le dispute di rango debbono esservi estranee ed 
ignote. Merita sua teneant auctores : nec ultra 
progredialur honos quam reperiatur virtus. 

In Inghilterra , si ode talvolta a parlare di 
disputa di precedenza; ma ciò avviene soltanto 
nelle adunanze di divertimento, tra donne, e tra 
esse esclusivamente. E se avviene che gli uomini 
entrino a parte di tai querele , essi non vi pren- 
dono parte altrimenti , che come un soggetto di 
facezie 

Vi sarà un posto destinato a coloro che 
parlano? 

Per rispondere a tale quistione bisognerebbe 
conoscere due dati ; la forma e la grandezza della 
sala ; il numero de’ deputati. 

In un’ assemblea numerosa l’ oratore e me- 
glio ascoltato perorando da ima tribuna situata 
vicino al centro e visibile a tutti. La discussione 
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costa minor fatiga, allorché vi si presta più atten- 
zione. Coloro che han fievole la voce non sono ob- 
bligali di forzarla per farsi ascoltare inlino all’ 
estremila ; e siffatta considerazione non dee tra- 
«curarsi in un’ assemblea politica, ove debb’ es- 
servi un . gran numero di uomini di età, e dediti , 
allo studio. 

L’ ordine si mantiene con maggior esattezza. 
Se ciascuno potesse parlare dal suo stallo, vi sa- 
rebbe maggior pericolo di confusione , e sarebbe 
ben più difficile di prevenire gli interrompimenti 
irregolari. La necessità di andare alla tribuna im- 
pedisce die si tacciano proposizioni insignificanti e 
precipitose: chi vi va dee aver anticipatamente ben 
riflettuto su quel che vuol dire : dovendosi met- 
tere in is ena caderebbe nel ridicolo, se talu- 
no osasse mostrar visi per dire qualche cosa che 
non meritasse attenzione. 

D’ altronde allorché esiste una tribuna a bella 
posta destinata per perorare, tutta l’ assemblea dee 
guardare il silenzio durante 1’ aringa.. Se alcuno 
paria fuori del luogo privilegiato, incorre in 
una sensibile irregolarità , ed egli è tosto richia- 
mato all’ordine. 

La tribuna finalmente offre un certo vantag- 
gio di imparzialità. Se l’assemblea, seguendo la 
di i corpi politici , si divide in due 

partiti, ciascuno tende naturalmente a ritirar- 
si in una porzione della sala ; e se alcuna par- 
la dal seno del suo parli o, si conosce con an- 
ticipazione in qual senso egli voglia parlare; c 
’ ne l partito vi sono sempre degli uomini più o me- 
no imparziali ed .indipendenti. È di bene che i 
Membri vadano a perorare ala una t ibum co- 
mune, la quale non faccia avvertire il pa tito cui 
appartiene 1’ individuo che parla. È vero che 
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siffatto metodo non giova pe’ Membri deli’ assem- 
blea, perciocché essi si conoscono tra loro; ma 
non è così in riguardo al pubblico, che gli as- 
colta ; ed il quale è messo fuori strada, allorché 
dee giudicare dell’oratore, sulla base delle teo- 
rie che mette in campo, e non dal posto donde 
parla. 

Si può dire qui , che questo è un incomodo, il 

3 uale può talvolta privare F assemblea de’ lumi 
i un uomo timido, il quale non abbia coragg o di 
mettersi in iscena in un modo troppo marcato. 

, Si può dire inoltre che ne ribalterebbe una 
pura perdita di tempo , se per dire una sola 
parola, per dare una breve spiegazione, per richia- 
mare all’ ordine si dovesse traversare la sala e 
recarsi sulla tribuna. 

Le esposte due obbiezioni sono di pochissimo 
valore. La prima suppone un grado di timidezza 
che si vince facilmente coll’ abitudine di) aringare. 
Per un uomo esercitato è indifferente di parlare da 
un luogo o da un altro: egli parla meglio di 
là donde è meglio ascoltato. Egli parla con mag- 
gior libertà là dove parla con minore sforrzo. 

Quanto alle brevi spiegazioni il presidente può ' 
permettere al Membro di farle , senza che muova 
dal suo posto. Son questi oggetti minuti, su cui 
si forma tosto una rotina di dettaglio. 

Le due Camere del Parlamento brittannico non 
hanno tribuna , c non nasce da tal mancanza al- 
cun grave inconveniente. Tuttavia conviene os- 
servare , che quelle assemblee rare volte sono nu- 
merose , che in esse sono pochi quelli i quali abi- 
tualmente perorano, e che costoro occupano quasi 
sempre i medesimi posti. Ma allorché un Mem- 
bro vuol parlare da un posto lontano, egli pe- 

i* . - • 
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fora con manifesto svantaggio ; egli è meno udito 
dalla assemblea, e spesso non lo è affatto dagli 
spettatori. Sono poche le discussioni importanti, 
per le quali i compilatori de’ pubblici fogli non ' 
si trovino nella necessità di non far menziono 
di qualche discorso, di cui essi hanno appena ascol- 
tata qualche monca frase, e qualche vago suono. 

CAPITOLO XXXII. 

* ! > 1 $ i 

Del vestimento dei deputati. 

. « f. * a 1 . . • * 

Lo stabilimento di un abito distintivo pc’ Men>. 

bri , durante le ore delle adunanze , c uno di 
quegli oggetti sopra i quali non converrebbe di 
urtare le abitudini nazionali : Y oggetto però 
non è cosi poco inportante , come potrebbe cre- 
dersi a primo aspetto. 

Una particolar maniera di vestire serve 
a distinguere i deputati dagli spettatori, e può 
prevenire un’ usurpazione di privilegio. 

3 .° La toga può compiere lo scopo di una 
legge suntuaria, senza averne il rigore. Questa €- 
guaglianza apparente garentisce l’ uomo di merito, 
ma povero da un paragone svantaggioso col fasto 
della fortunaf. 

3.° L’ abito distintivo tende in tìn altra guisa 
a metter gli individui al pari, diminuendo gli 
svantaggi di quelli che hanno a lattare contro 
qualche difetto corporale. 

4. 0 Esso produce una certa impressione di ri- 
spetto negli astanti , e mette i Membri stessi 
in una situazione più distinta : due mezzi, que- 
sti , che conducono egualmente a mantenere 
1’ ordine , e ad ispirare un certo contegno. 

ó.° Nel corso di nna discussione in cui i partiti 




( 1*0 ) 

si bilanciano, e dove si può temere l’ intrigo, e 
Ja corruzione, l’abito distintivo può servire a met- 
tere al giorno gli andamenti de’ Membri , ed a 
segnalare -ciò che avviene intorno ad essi. Ogni 
comunicazione con essi divien più manifesta , e 
richiama Y, attenzione del pubblico. Questo mezzo, 
io ne convengo , non dà gran forza, ma se si può 
senza inconveniente gioare un acino di più nella 
bilancia della probità, non bisogna trascurarlo. 

6° In un tumulto popolate , che qualunque 
assemblea politica può veder sviluppare intorno 
a se, un abito che annuncia la dignità di co- 
lui die lo porta, può disporre il popolo al ri- 
spetto , e dare ai Membri influenza maggiore onde 
calmar il torbido. 

17 .° Se il tumulto aumenti fino al punto di 
minacciar personalmente qualche Membro dell’ 
assemblea, il semplice atto di deporre il proprio 
distintivo può favorire la loro ritirata. Il cancel- 
liere Jefferies, quei giudice così famoso sotto Gia- 
como II. pei suoi decreti sanguinar» , riuscì , 
spogliandosi de’ distintivi della sua dignità, ad 
eludere per, qualche tempo i furori del popolr . 

Queste diverse ragioni però non sono ogual - 
mente applicabili a tutte ie assemblee politich . 

; « CAPI T O L 0 XXXHI. 

* • y, . f m ’ 1 * • * • * 

« Dell* amine spione degli estranei. 

— . (Nel capitolo della pubblicità abbiamo e.‘ ■ 
min me le ragioni per ammettere una parte t 
pubblico nelle adunanze delle assemblee , 
abbiamo indicarti i casi di eccezione. Il nuai 
degli ammessi dell’essere, per quanto si può, 
*<«so , senza nuocere però alla -facoltà di pari 
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e di ascoltare; e questa è la più forte considerazionè 
per la quale le dimensioni della sala debbono essere 
più pieciole di quelle di un teatro di ordinaria 
grandezza , perciocché non si può pretendere che 
un deputato del popolo abbia là forza di voce , 
e la acclamazione di un attore. 

La sperienza della Francia ci ha mostrati altri 
pericoli nel numero degli spettatori eguale o superiore 
a quello 'dell’assemblea. Lgii è vero che avrebbero 
potuto prevenirsi col mezzo di una severa polizia, ma 
il mantenere questa polizia riesce più difficile in prò»* 
porzione che il numero è maggiore. D’altronde vi 
sono degli uomini i quali»’ inebriano del la popolarità 
del momento , e quindi si occupano piu dell’ 
uditorio che dell’ assemblea , e la discussione po- 
trebbe per tal ragione piegare più facilmente al 
prestigio della eloquenza, che alla forza del ra- 
ziocinio. ' 

Nella distribuzione de’ posti converrebbe asse- 
gnare una tribuna particolare agli Stenografi; un 
altra ai giovani che si iniziano nello studio delle leg- 
gi , i quali troverebbero nell’ assemblea una scuo- 
la utile r c de’ modelli d* imitare : una terza 
ai magistrati , la cui presenza può essere utile sot- 
to doppia veduta. Inoltre converrebbe mettere a 
disposizione del presidente de’ posti di riserva per 

Ì ;li ambasciadori , e per gli esteri su i quali quel- 
o spettacolo potrebbe produrre vantaggiose im- 
pressioni per la nazione. Gnio parli ua Roma 
penetrato di rispetto per lo Senato, più che non 
Io fosse stato per tutta la magnificenza della cor- 
te di Persia. 

Quanto a’pusli nella tribuna pubblica , dovreb- 
bero essi pagarsi. E questo il metodo più lavo» 
revolc alla eguaglianza, in un caso in cui 1’ egua- 
glianza è una giustizia. Se si lasciano occupare 
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posti a coloro che prima giungono si vedranno , 
ne ! giorni di molto concorso di gente, moltissimi 
aspirami delusi nelle loro speranze. I più forti 
ecl i più incivili otterrebbero lutto il trionfo 
in quella concorrenza ( 45 )- La galleria sarebbe 
occupata da persone elle possono meno degli 
altri trarre profitto dalle discussioni, e che hanno 
più da perdere coll’ abbandono del loro tra- 
vaglio. Il loro numero , e la mancanza di edu- 
cazione in essi , potrebbe spesso trasportarli a bra- 
var l’ assemblea , e turbare le discussioni colle 
approvazioni o coi susurri. 

Se il governo disponesse egli de’ biglietti per 
la tribuna , non si lascerebbe di accusarlo di 
parlialità, e di prave intenzioni. Si direbbe, ecco 
1 ministri , i quali ci circondano delle loro crea- 
ture per mettere inciampi alle nostre delibera- 
zioni ee. 

Siffatta cagione di malcontento, sarebbe allon- 
tanata dando a ciascun Membro una porzione 
de’ biglietti di ingresso; ciò per altro produrrebbe 
1’ inconveniento di limitare la' prerogativa della 
pubblicità in vece di estenderla, di far degene- 
rare in favore personale un diritto comune a 
tutti , e di distruggere senza alcun vantaggio il 
principio della eguaglianza (46). 

Un prezzo di entrata riunisce tutti i requisiti: 
egli è vero, che questa è una misura imperfetta; 
ma è la sola proporzionata al valore che si dà a 

3 uella specie di godimento : essa è inoltre- una 
imostrazione, che lo stato garantisce una classe 
buona di spettatovi. 

Convengo che cotesto mezzo non è nobile, ma 
1 ’ impiego de’ pi o lotti potrebbe renderlo tale. Bi- 
sogna valutare e piegarsi tal volta alle facezie 
ricavate dal dizipuario teatrale. 
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Si ammetteranno nella tribuna pubblica le donne?' 
l'io: ho lungamente esitato su di ciò: ho ponderate le 
ragioni prò e contri 5 il mio cuore (ripugnava 
a stabilire una escelusione, che sembrava un atto 
d’ ingiustizia e di disprezzo. Temere le donne 
non è mica disprezzarle. Allontanarle da un as- 
semblea , ove la tranquilla e fredda ragione dee 
regnare essa sola , è lo stesso che preclamare la 
loro influenza , chq non può offendere il loro 
orgoglio. 

Le seduzioni dell’ eloquenza e del ridicolo sono 
mezzi perniciosi in un’assemblea politica.Ammetten- 
do le donne si darebbe un nuovo grado di forza a 
quelle seduzioni, ed innanzi a quel tribunale dram- 
matico e passionato , una discussione, la quale non 
abbia altro merito che la giustizia e la eleva- 
tezza, farà acquistare al vero saggio una riputa- 
zione di nojoso dissertatore. Tutte le "passioni si 
toccano, e • si accendono a vicenda. Il diritto dir 
aringare sarebbe bene spesso il mezzo di com- 
piacere altrui , ed il principal mezzo , onde coni- 
piacere la sensibilità delle donne è quello di 
mostrare un’ anima suscettibile di emozione , e di 
entusiasmo. Ogni cosa sarebbe portata ad 1 un grado 
di esaltazione brillante o tragica. Si desterebbe da 
per tutto del movimento , e delle immagini. Bi- 
sognerebbe parlare della libertà con istile lirico, 
e far degli inni sopra grandi avvenimenti , cb© | 
esigerebbero di essere riguardati colla maggior 
tranquillità e serietà. Non vi sarebbe premio se no» 
per le cose forti ed ardite , cioè per le opinioni 
imprudenti , e per le misure estreme. 

Presso gl’ inglesi ove le femine hanno pochis- 
sima influenza negli affari politici , ove esse han 
pochissima premura di mischiarvisi ; ove i duo 
sessi song abituati a seperarsi appena dopo il 
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pranzo di famiglia , non si permette che esse 
stiano presenti alle discussioni parlamentarie. Si 
sono escluse dalla Camera de’ Comuni dietro la 
sperienza avutane, e con cognizione di causa. Si 
era osservato che la loro presenza dava alla de- 
liberazione una forma particolare ; che l’ amor 
proprio vi prendeva una gran parte , che le per- 
sonalità erano più vive , e che vi si facevano no- 
tabili sacriiìcj alla vanità degli spirili leggieri. 

CAPITOLA XXXIV. 

Delle formale . 

Xe formolo sono i modelli di ciò che deve 
dirsi in ogni occasione dall’individuo cui si pre- 
scrive di esprimersi in un determinato modo. 
JNon si può adatto determinare anticipatamente 
di quali lòrmolc un’ assemblea può aver biso- 
gno. JNe occorreranno più o meno secondo la sua 
costituzione, secondo il numero de suoi Membri, 
e secondo la natura de suoi poteri. 

E necessario p. e. che il presidente prenda i 
voti sempre nella medesima maniera, impiegandovi 
le stesse espressioni ; che i Membri doli’ assem- 
blea usino sempre i medesimi termini per pre- 
sentare le mozioni , per dimandare 1’ esercizio 
di alcuno de’ loro diritti ec. ec. 

_ lutto ciò che non è necessario nelle formole 
vi e pernicioso. Chiarezza e brevità , ecco le loro 
qualità essenziali; ornarle in pregiudizio della 
precisione, è lo stesso che sfigurarle. 

Le lòrmolc non solamente abbreviano, esse hanno 
un utilità superiore, impediscono cioè le varia- 
zioni che possono avere qualche oggetto nascosto, 
e. sopratutto prevengono le dispute. 
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In Inghilterra la sanzione regia è sempre es- 
pressa con la medesima parola, il Re lo vuole ; 
e se egli rigetta un bil, la forinola 'del rigetlo 
è parimenti determinata, il Re ne terrà conto. 

ì>on pur troppo giusti i rimproveri che si fanno 
quasi da per tutto alle forinole giudiziarie , di 
essere ad un tempo cioè vaglie, e prolisse, di 
peccare per omissione , e per ridondanza., 

La prolissità si adopera fàcilmente dagli uo- 
mini ai legge, in tutti que’ casi ne quali cre- 
dono trovare, nell’ infarcimento delle parole, tm 
pretesto per rendersi necessarii , per portare i 
loro servizii a più allo prezzo. E quando lo spirito 
fiscale si è insinuato nella procedura, si è fatto 
un commercio delle parole, e si è data maggior 
ampliazione alle forinole per ricavarne maggior 
profitto. 

Si è credulo dover in certi tasi propòrzionar, 
il volume delle parole all’ importanza del sog- 
getto. Districarsi con due ó tre parole di una 
N materia grave importava non formarsene un’ idea 
abbastanza elevata, nè trattarla con sudi dènte 
dignità. Ecco 1’ errore di uno spirito limitalo. I 
pensieri i più sublimi si esprimono con un sol tratto 

CAPITOLO XXXV. 

Esposizione de’ regolamenti. 

Adottate le buone regole rimangono altre mi- 
sure per agevolare 1’ esecuzione delle prime , e 
per renderle notorie ; senza di ciò le leggi non 
possono aver alcuno effetto. 

Il regolamento di un’ assemblea messa in for- 
ma di quadro , e legibilc da qualunque angolo 
della sala debb 4 essere situato a fianco del presi- 
dente. 
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Se in esso si contiene molta materia bisogna 
muliiplicare il numero de’ quadri , ma in tal caso 
tutti i punti essenziali debbono essere riuniti nel 
quadro principale. 

In tutte le grandi assemblee politiche avvie- 
ne frequentissintamente il richiamo alla osservanza 
de’ regolamenti, sia per attaccare, sia per difen- 
dersi. Il controvenire ai regolamenti , ed il ri- 
chiamarne 1’ osservanza esige tempo. Una por- 
zione dell’ assemblea agisce sempre come se non 
Vi fossero regolamenti. 

I Membri venuti di recente non ne sono be- 
ne informati , ed i veterani i più esercitali non 
sempre gli hanno presenti alla mente. È que- 
'sto almeno lo stato delle cose nel Parlamento 
Brittannico : nè può essere ^altrimenti, perciocché 
lungi dall’ essere esposti , i regolamenti esistono 
soltanto nella tradizione, e sono affidati alla cu- 
stodia di una memoria fallace. 

E da notare che un quadro in piccolo non 
conseguirebbe il suo scopo ; un quadro in grande 
è un oggetto di studio in tutti i momenti in cui 
1’ attenzione vaca. Ogni minima contravvenzione 
diviene sensibile , conseguentemente divengono 
rare le trasgressioni, perciocché non si infrangono 
le regole , quando si è certo di non andare im- 
punito; quando si tiene sotto gli occhi la legge 
che condanna , ed * il tribunale che nell’ istante 
medesimo giudica , non si è tentato a violarle, 
come non si è tentato a maneggiare un ferro io-' 
vente. La procedura, che in altri affari camina a 
passi di tartuca, nel soggetto caso va come il ful- 
mine. > 

Le leggi generali quantunque abbiano la 

S iti grande pubblicità non sono affatto suscettibili 
i una notorietà universale, Ma le leggi pa tito- 
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lari di un’ assemblea possono essere costantemente 
in evidenza nel suo recinto. Il mezzo ne è age- 
vole, nè può dirsi nuovo. "Non v’ è in Inghilterra 
un’ adunanza ( club ) nella cui sala non ne sia 
affisso il regolamento: ciò si pratica benanche nelle 
case da giuoco. E qui cade in acconcio una riflessio- 
ne dispiacevole , ma che sventuratamente st ve- 
rifica spesso , cioè che la saggezza degli uomini' 
nella guida de’ loro atfari è spesso in ragione in- 
versa della importanza di questi. Debbouo ancor 
molto progredire i governi per acquistare nel ma- 
neggio della cosa pubblica lo stesso grado di pru- v 
denza, che comunemente si adopera negli affari 
privati. facile indicare la ragione di ciò , ma 
non lo è così l’ indicare il rimedio di tanto male. 

CAPITOLO XXXVI, ed ultimo. 

Dall! edificio conveniente per una assombtea' 
numerosa . 

* La magnificenza dell’ architettura in un adi- 
ficio destinato ad una grande assemblea politica, 
sarebbe quasi sempre nocivo sotto il rapporto 
della utilità. I punti essenziali a considerare so - 
no, ì. pe’ Membri , la facilità di udire; 2. pel 
presidente, la facilità di vedere; 3. la commo- 
clità personale di ciascun individuo , 4. ed in fine 
la prontezza del servizio. 

Se vi sono de siti assai in dietro, ove, non facil- 
mente giunge la voce, rattenzionedivenlando penosi 
non sprebbe sostenersi per lungo tempo. La distan- 
za medesima sottrae all’ispezione del capo una parte 
dell’assemblea, e da questa sola causa può sor- 
gere un disordine abituale. 

D’ altronde coloro che non ascoltano sono ridotti 
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a giudicare secondo 1’ opinione da altri ricevuta. 
L per tal motivo che nelle antiche repubbliche 
coteste grandi assemblee popolari erano sotto — 
messe necessariamente alla direzione di due , o 
tre demagoghi. 

La difficoltà di farsi intendere può allontana- 
re dal servizio gli uomini i più capaci , se la 
forza del loro organo non è proporzionata allo 
spazio che la voce deve percorrere. Demostene 
può esser a costretto cedere il luogo a Slentore. Il 
primo requisito, non è più il merito dello spirito , 
ma un fisico vantaggio che lungi dall’ essere in- 
compatibile col talento, non lo suppone affatto. La 
presunzione sarebbe anche in favore dell’ uomo 
debole c cagionevole, perciocché 1’ inattitudine agli 
escrcizj corporali è da una parte la cagione , e dal- 
1’ altra 1’ effetto di una disposizione studiosa. 

Una forma ad un dipresso circolare; degli scalini 
die s’ inalzano in figura di anfiteatro : lo stallo del 
presidente in guisa collocato da tener sott’ occhio 
tutta l’assemblea: un sito centrale e separato pel 
segretario, e perle carte: delle camere destinate 
ai comitati: una tribuna per 1 uditorio: una tri- 
buna particolare per gli scrittori de’ fogli pub- 
blici, ecco gli oggetti più essenziali. Io non entro nel 
particol re della salubrità della sala, della como- 
dità del servizio. Dirò soltanto che una sala oppor- 
tuna per lutti gli esposti oggetti ha maggiore in- 
fluenza, che non si crederebbe per assicurare l’assi- 
duità de’Membri e per agevolar l’esercizio delle loro 
funzioni. » 
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• » * t , * '* 

• REGOLAM E N T O 

TER LO CONSIGLIO RAPPRESENTATIVO DELLA CITTA’ ' 

E DELLA REPUBBLICA DI GINEVRA. 

Dopo aver letta la presente teoria si osserverà 
forse non senza interesse, in qual modo, e con 
qual successo -è stata la medesima messa in 
pratica noi Consiglio rappresentativo della repub- 
blica di Ginevra. ‘ e 

Questa città,, dopo aver riacquistata la sua 
libertà in conseguenza degli avvenimenti del j 8 1 5. 
e della protezione de’ sovrani alleati, non» riprese 
il suo reggimento democratico. I cittadini trasfe- 
rirono il potere sovrano ad un’ assemblea di 
a5o deputali amovibili gradatamente. 

Questo Consiglio rappresentativo sanziona le 
leggi ^.stabilisce le imposte,. — elegge i Mem- 
bri del Consiglio di Stato, i Sindaci , i Giudici, 
i Deputati alla Dieta ec. 

Il Consiglio di stato, composto di ventotto 
Membri, è inamovibile — r è incaricato dell’ am- 
ministrazione; — ha l’iniziativa delle leggi; e 
di più presiede, delibera, e vota nell’assemblea 
rappresentativa. : . 

La prima cura del Consiglio rappresentativo , 
appena fu istituito, fu quella di nominare un 
Comitato per lo progetto ai regolamento. Siceon e 
era risaputo che io.rni era lungamente occupato 
.di questo oggetto, cosi fui destinato in quél 
comitato, ed incaricato di fare il primo schizzo 
«del regolamento. I® mi riputai felicissimo di 
poter profittare della circostanza rara di' un’ 
assemblea nuova, la quale non avpa ricevuta 
alcuna organizzazione , per presentarglieli» 1 yno, 

1/ i » 
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che fosse stato il più che era possibile, conforme 
agli eccellenti principj di cui aveva osservati i 
felici effetti in Inghilterra. Il mio progetto sog- 
giacque a lunghe discussioni, pii ma nel comitato , 
quindi nell’ assemblea : ricevè delle modificazioni 
sopra diverse particolarità , ma le disposizioni 
principali di esso non soffrirono alterazione. 
Tutte le regole relative alle discussioni , e tutte 
le precauzioni, le quali tendono a mantenere 
la libertà del Corpo deliberante furono conser- 
vate. 

Nel formare questo progetto mi era sempre oc- 
corso di consultare la nostra costituzione, per 
mettere- il regolamento in armonia colla mede- 
sima. 

' i - Noi non potevamo per esempio uniformarci 
interamente a’ principj esposti nel capitolo della 
•presidenza, perciocché la nostra costituzione 
attribuisce la presidenza al primo Sindaco, 
magistrato che si cambia in ogni anno. 

Noi non potevamo conformarci alle regole 
-esposte nel capitolo della pubblicazione delle 
mozioni e de J progetti di legge, poiché il 
nostro Consiglio» rappresentativo, non avea cosa 
alcuna da fare su questo oggetto; mentre la co- 
stituzione attribuisce al Consiglio di stato la ini- 
ziativa delle leggi. 

Noi dovevamo prendere ^precauzioni particolari 
a fin di assicurare la liberti* della parola , e de’ 
voti, dappoiché il Consiglio di stato è sempre, 
presente alle nostre deliberazioni* Questa cir- 
costanza, sembra a primo aspetto molto sfavo- 
revole alla libertà, o all’ armonia; par ch« 
essa metta in contatto due corpi rivali , e che . 
debba, secondo le occasioni, far piegare ad una 
condiscendenza passiva, o ad una lotta più o 
meno . ostile. 
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Tolte, ad un di presso, queste differenze, 
un Membro del Parlamento Brittannico , che 
fosse presente ad una delle nostre adunanze, 
vi troverebbe tutte le forme alle quali egli è 
abituato : per esempio le proposizioni si conosco- 
no anticipatamente e si mettono in iscritto; 
non si leggono i discorsi ; non vi è lista di 
oratori ; Si fanno tre discussioni distinte sulle 
I< ggi ; 1’ assemblea si cangia in comitato gene- 
rale ; e le regole di polizia sono le medesime. 

In considerando l’ estrema disparità de’ due 
stati , recherà forse maraviglia , come mai lo 
stesso modo di agire possa convenire a due 
assemblee, una delle quali rappresenta una 
popolazione di 3o o 4o mila anime,, e l’altra 
una popolazione di quindici, o sedici milioni 
di abitanti. 

Tal vaga obbiezione non sussiste. Le regole 
le quali debbono produrre una buona discussio- 
xy; son ricavate dalla natura delle assemblee 
deliberanti, e non dipendono affatto dal nu- 
mero de’ governati. Le medesime regole arit- 
metiche si osservano per le picciole quantità 
- e per le grandi. 

Quel che piu importa in un grande stato 
è un corpo legislativo diviso in. due camere, 
una discussione lenta, la quale dia l’agio di 
raccoglier delle informazioni, le quali riescono 
tanto più . difficili , quanto più lo stato è vasto, 
finalmente i mezzi più estesi di pubblicità. In 
un Cantone Svizzero si hanno immediatamente 
tutte le dilucidazioni : tutti gli interessati possono 
sapere subito qual progetto di legge si sta di- 
scutendo, e far pervenire nel tempo stesso i 
loro reclami ; eccetto se il governo non affetti 
un segreto del tutto contrario a ’ principj di una 
, costituzione rappresentativa. 




t 



( ) 

Noi nostro regolamento vi è qualche dìspo- 
sizipne la quale non s’ intenderebbe, se non ne 
sviluppasi i molivi., 

, ilo detto già che il Consiglio di stato ha egli 
spio il diritto di proporre; che egli è presente 
a tutte le deliberazioni; e che il primo Sindaco, 
il quale è il capo del consiglio di stato, è be- , 
natiche il presidente del Consiglio rappresentati- 
vo. Ma io non ho esposte tutte le attribuzioni 
ili quest’ ultimo consiglio, e tutti i mezzi che 
il "suo regolamento gli somministra per mante- 
nere la sua indipendenza. 

Se la costituzione non avesse data la inizia- 
tiva esclusivamente al Consiglio ci stato, sarebbe 
stato necessario che gli avesse data la facoltà 
di negar la sua sanzione, senza di che il Consi' 
glio rappresentativo non avrebbe avuto alcun 
freno legale. Ma questo veto sarebbe stato egli 
possibile? Il Consiglio di stato nou sarebbe stato 
lorse troppo debole per esercitar quel diritto? 
Se mai avesse tentato, di sostenerlo contro una 
maggioranza numerosa, non avrebbe dovuto forse 
sostenere degli urti perniciosi? Non si sarebbe 
in tal guisa avverata la favola dal vose di creta , 
e del vase di ferro? , 

11 Consiglio rappresentativo non ha nè dee a- 
vcrc 1’ iniziativa , ina esso non è limitato al solo 
atto di approvare o di rigettare. Egli ha il di r 
ritto rii far degli a in inondamenti ; .diritto che 
esercita su tutti gli articoli di un 9. legge, ed 
anche in modo vantaggioso sull’ intiero progetto 
di legge- C ò può rilevarsi dal capitolo VII! delle 
Convnessìoni. 

Appena il Consiglio di stalo propone .una legge 
si domanda la nomina d’una Conimcssione per 
esaminarla ; a 1’ assemblea alloca fa quel che 
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dicesi una preconsultazione ^ ossia discussione pre- 
ventiva di esame ), nella quale ciascun Membro 
può esporre le sue osservazioni , e raccomandarle 
alla considerazione del futuro Comitato. Dopo 
di ciò procedesi alla scelta del Comitato ; e la 
preconsultaz'one stessa è un ottimo mezzo, onde 
conoscere < oloro i quali sono più adatti a farne 

S arte. Il Comitato travaglia particolarmente , e 
ue membri del Consiglio di stato v’ interven- 
gono per invigilare onde non si alteri il diritto 
di iniziativa del Consiglio medesimo. 11 Comitato 
dà ragguaglio del suo lavoro con tutti gli am- 
mendamenti ammessi alla pluralità, e nomina 
uno de’ suoi componenti per esporne i motivi. 

Questo progetto ammendato si sottopone alla 
discussione dell’ assemblea: ciò ha il vantaggio 
essenziale, che il progetto non si presenta come 
P opera esclusiva del Consiglio di stato , si 
critica con la maggior libertà, senza attaccare 
il con aglio medesimo , ed i consiglieri ili 
stato, i quali , forse per riguardi , non osereb- 
bero censurare 1’ opera del corpo di cui fan 

S arte, portano liberamente i loro colpi su quella 
ella Commessione. In tal guisa tutto è messo 
in salvo, P iniziativa da un lato, il diritto 
di ammendare dall’ altro; c i due Consigli i quali 
regnano insieme con prerogative diverse e rivali, 
han conservato tra essi uno spirito di armonia, 
che mi sembra aver tutti i caratteri della 
durata. 

L’ articolo 5o del regolamento prescrive di 
mettersi separatamente a’ voti ciascuna clausola 
di legge. Noi abbi uno osservato che senza di ciò 
il voto non sarebbe interamente Ubero : si avreb- 
be, è vero la facoltà di approvare, o di rigetta- 
re; ma non quella di scegliere. 

i5 
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Ecco un punto Sa coi il nostro Consìglio rap- 
presentativo è mollo superiore al nostro antico 
Consi g' io generale, il quale era limitato ad 
accettare o a rifiutare una legge tutta intera; 
comunque fosse complessa : anche i suoi atti di 
sovranità portavano l'impronta della debolezza 
e della violeuza. i . 

L’ articolo 52 intorno alle rimostranze ha 
bisogno di essere spiegalo. Ciasr un Membro ba il 
diritto di esporre all’ assemblea qualunque re- 
clamo sopra inirazioni di legge. Se il Consiglio 
di stato non dà risposte soddisfacenti, e se ht 
medesima rimostranza si rinnova nella sessione 
seguente coll’ appoggio di cento suffragii , bisogna 
che lira tre giorni essa sia sottomessa al Con?- 
siglio rappresentativo, il quale dee pronunziare 
in ultima istanza. Ecco un altro vantaggio emi- 
nente della nostra novella costituzione sull’ an- 
tica. Allorché i cittadini portavano solennemente 
un reclamo al Picciolo Consiglio , per dolersi 
che il governo avea violata una legge, il go- 
verno, ad un tempo giudice e parte, rispondeva 
che non aveva violata la legge. L’ accusato di- 
chiarava la sua propria innocenza : le rimo- 
stranze si reiteravano, gli spiriti si riscaldavano, 
e non vi era altro mezzo onde districarsi da quei 
laberinto, se non il mezzo malaugurato^ di una 
insurrezione, o di un appello a mediatori stra- 
nieri. ... . . ri . 

L’ articolo 54 è relativo al diritto di far delle 
proposizioni. Ciascun Membro, in certi deter- 
minati giorni-, può presentare una p; o posizione 
che gli sembri conveniente, mettendola anticipar 
tamente in iscritto. Egli ne sviluppa i motivi , e 
‘ciascuno può sostenerla o attacarla. Tali propo- 
sizioni sono individuali, e non si sottopongono 
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al voto dell’ assemblea ; ma il Consiglio di sta- 
to è tenuto di occuparsene, e di dar su di esse 
una risposta nella seguente sessione. 

Questo diritto di proporre, cosi saggiamente 
subordinato e limitato , e non pertanto di una 
grande importanza; non solamente perchè ispira 
- in molti il desiderio di mettere in campo qual- 
che idea e qualche progetto salutare, ma so- 
prattutto perchè presenta il mezzo di sottoporre 
all’ esame del pubblico tutti gli atti del Consiglio 
di stato , perciocché tali atti possono formar 
1 ’ oggetto di una proposizione imiividuale, ed il 
modo in cui il Consiglio rappresentativo accoglie 
la proposizione, è una dichiarazione del suo avvi- 
so, il quale produce lo stesso effetto di una 
decisione, senza averne la forma, ed il pericolo. 

L’ articolo 74 sottoponeva il regolamento ad una 
reùsione generale, qualora dopo un anno si 
fosse la medesima richiesta. Il termine è spirato. 
La revisione è stata proposta e rigettata; ed il 
regolamento è rimasto quindi confermato per 
un altro anno. Si è. voluto con ciò farlo soggia- 
cere ad uno sperimento più completo, pria di 
portarvi alcun cambiamento; ed è più che pro- 
babile che non vi si porterà alcun’ alterazione 
essenziale. Quegli stessi i quali non senza qual- 
che diffidenza o ripugnanza si erano piegati alle 
forme per noi nuove, non vorrebbero affatto ri- 
tornare al nostro antico metodo di deliberare. 

E pur possibile che questo regolamento abbia 
degli antagonisti occulti, i quali vorrebbero di- 
minuire il potere del Consiglio rappresentativo, 
per accrescere il potere del Consiglio di stato, lo 
sono ben lontano dal credere «he il consiglio 
medesimo possa aver questa tanto limitata idea. 

Egli si è mostrato costantemente fedele ad osser- 

* 
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vario , e sostenerlo : egli ha prudenza', e lumi 
bastanti per persuadersi, che i rappresentanti 
della nazione non potrebbero perdere alcuna 
parte della loro indipendenza, st nza perdere an- 
che, in proporzione, la loro influenza sullo spirito 
pubblico, e che se le decisioni del Consiglio 
rappresentativo cessassero di esser rispettate, il 
Governo non avrebbe alcun mezzo di lòrza per 
supplirvi- Questi due poteri si sostengono reci- 
procamente ne’ proprj limiti: e quello il quale è 
particolarmente chiamato a controllare le opera- 
zioni dell’ alti'o , abbencbè si mostri talvolta col 
carattere dispiacevole di una opposizione, è poi 
nel latto il vero conservatore della sua autorità. 

Tutto ciò che potrebbe dirsi su questo oggetto 
mi sembra compreso nella felice risposta data 
da un officiale francese a Bonaparte. Questi nella 
ebbrezza del suo potere si vantava di aver ridotto 
il Senato ed il Corpo legislativo ad essere gli 
umilissimi esecutori de’ suoi voleri. Si, Sre, 
rispose il militare, ma ciò che resiste sostiene. 

REGOLAMENTO pel Consiglio Rappresero 
tativo della Città e della Repubblica di Ginevra 
( decretato dijfinilivamente nel Consiglio mede- 
simo il 16 novembre 1814 ). 

Art. 1. Il giuramento imposto dalla costitu- 
zione a’ Membri del Consiglio rappresentativo sarà 
concepito ne’ seguenti termini. 

» Giuriamo innanzi a Dio ; 

. » Di esercitare, come fedeli depositar], i po- 
» teri costituzionali a noi affidati da’ nostri con- 
» cittadini, di consultare in tutto, e pria di ogni 
» altra cosa, nell’esercizio delle nostre funzioni, 
» i loro veri interessi, secondo i lumi delia nostra 
» coscienza » 
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» Giuriamo ; di osservare religiosamente il se- 
» greto in tutti i casi , in cui ci verrà ingiunto 
» con una deliberazione del Corpo rappresenta- 
» tivo » 

» Giuriamo ; di fare tutti gli sforzi per pre- 
» muovere sompreppiù P onore e la prosperità 
» della jrépubbbea , per sostenere la sua indipcn- 
» denza , del pari die la sicurezza, e la libertà* 
» di lutti gl’ individui che la compongono » 

» Giuriamo; di sostenere la religione cristiana , 

» ed i buoni costumi, di dare l’esempio dolPob- 
» bedienza alle leggi, e di compiere tutti t do- ' 
» veri che ci impone la nostra unione al Corpo 
» Elvetico » 

a. Questo giuramento ‘‘sarà letto dal Pre- 
sidente: durante la lettura tutti i Membri del 
Consiglio staranno in piedi , e con la mano alzata; 
ed alla fine di ciascun articolo pronunzieranno 
ad alta voce la formola: Lo giuro. - , 

; « 

3. Preghiera da pronunziarsi ri elF apertura 
di ciascun ’ adunanza. 

* , . 

Onnipotente Iddio, Protettore di questa re- 
» pubblica, noi imploriamo sopra a» essd, e sopra 
» di noi la tua paterna benevolenza , benedici le ' 
» nostre deliberazioni ; elimina da noi le pàs- 
» sioni perniciose, fa servire i nostri travagli alla 
» prosperità del tuo regno ed al bene di questa 
» patria che ci ha confidali i suoi, destini. Si- 
» gnore ! fa che la sua felicità sia sempre il no- 
» stro scopo , e la nostra ricompensa. » 

Preghiera da farsi al termine dell' adunanza. 
» Al Re de’, Secoli, invisibile, immortale: 

» A Dio unico [saggio , ed onnipotente, sia onore,. 
» lode, e gloria, * Amen. » 
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CAPITOLO PRIMO. 

Della Presidenza e del Segretariato. 

4. La presidenza sarà esercitata dal pri- 

mo Sindaco : in caso di suo impedimento da uno 
degli altri Sindaci, a sua elezione; ed in man- 
canza di costoro, da uno de’ Consiglieri di stato 
designato dal Presidente : qualora non vi sia 

designazione presederà il Membro del Consiglio 
di slato che e il primo in rango, e ’1 quale avrà 
pure il diritto di l’arsi rimpiazzare da un altro 
Membro del Consiglio di stato a sua scelta. 

5 . All’ appertura di ciascun’ adunanza il Pre- 
sidente farà leggere il processo verbale della 
precedente adunanza, e dopo che se ne sarà 
approvata la redazione, lo firmerà. Indi farà 
leggere 1 ’ ordine del giorno, e metterà l’assemblea 
in attività. Il Presidente non potrà proporre 
nell’ assemblea le proposizioni in nome del 
Consiglio di stato. Egli non delibererà. Agirà e 
parlerà come simplice organo dell’ assemblea , e 
conformemente al suo voto , per mantenervi 
1 ’ ordine, e per far eseguire la costituzione ed 
i regolamenti. 

6 . Se il Presidente vuol far uso del suo 
diritto come Membro dell’ assemblea, per deli- 
berare , egli lascerà il suo posto e si farà rim- 
piazzare nell’ intervallo, secondo la forma stabili- 
ta nell’ art . 0 4 - 

7. Il Presidente voterà soltanto nei caso di 
parità. 

8. Il Consiglio rappresentativo avrà due Segre- 
t;rj. Esù terranno un registro in cui le materie 
««■ranno iscritte secondo Lordine col quale deb- 
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bono esser discusse. Terranno inoltre i registri di 
cui si farà parola ne’ seguenti capitoli. Il verbale 
delle sedute conterrà i diversi incidenti, che me- 
riteranno di esservi notati; l’ enunciazione delle 
proposizioni ; il loro risuliamento , ed il numero 
de’ voti da una parte e dall’ altra, allorché questi 
si saranno numerati. 

Tutte queste funzioni saranno adempiute da* 
Segretarj di Stato. 

•CAPITOLO II. 

Metodo di proporre. 

9.II Consiglio rappresentativo, secondo I’ editto 
costituzionale, non dovrà deliberare se non sopra le 
proposizioni che gii saranno fatte dal Consiglio 
di stato. > 

10. L’editto costituzionale ammette tre ecce- 
zioni a questa regola fondamentale i.° per gii 
oggetti di polizia interna dell’assemblea , a.° per 
le rimostranze, 5.° per gli ammendamenti sulle 
proposizioni del Consiglio di stato. 

11. Tutti gli oggetti che debbono essere som- 
messi alle deliberazioni deli’ assemblea saranno i- 
scritti con ordine cronologico, tre giorni almeno 
prima dell’ apertura della sessione^ in un registro 
che si terrà nella Cancelleria. 

13. Nel caso che il Consiglio di stato giudicherà 
conveniente di invertire quest’ ordine o d J intro- 
durre nuove materie, egli dovrà darne avviso al 
Consiglio rappresentativo, almeno tre giorni prima 
della deliberazione. 

, i 3 . Ogni proposizione del Consiglio di stato 
sarà messa in iscritto in tutto il suo tenore, sarà 
comunicata al Consiglio rappresentativo , e tra- 
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scritta , almeno tre giorni prima , in un registro 
intitolato. Registra delle pi oposizioni del Consi- 
glio di stato al Consiglio rappresentativo. 

14. Il Consiglio di Stato potrà dispensarsi da 
questa regola i.° ne’ casi di poco momento , 2 ° 
nc’ casi urgenti : ma spetterà sempre al Consiglio 
rappresentativo il giudicare se debba accordaisi 
Ja dispensa. 

i 5 Tosto che un progetto di legge sarà*comu- 
nicato al Consiglio rappresentativo , esso potrà or- 
dinarne la stampa. 

CAPITOLO III. 

Del metodo di deliberare. 

16. Messa in deliberazione una proporzione, 
non potrà mettersene altra , finche non sia de- 
cisa la sorte della prima , eccetto i seguenti casi: 

/.° per presentare un ammendamento. >■ 
a. 0 per proporre un differimento. 

3 .° per reclamare 1 ’ esser \ anza di una legge 
di ordine nel momento della sua violazione 

17. Discettare e votare sono due operazioni di- 
stinte; e l’ultima dee cominciare tostoche termica 
la prima. 

18. Di ogni proposizione del Consiglio di staio 
al Consiglio rappresentativo dovranno esporsi 1 
motivi in un rapporto, che si farà da uno de’ 
Membri del Consiglio di stato. 

19. Il primo che domanderà la parola dopo del 

consigliere relatore, parlerà il primo. Non vi sarà; 
lista di oratori. Tra più competitori la preferenza 
sarà decisa dal presidente , o , in caso di difficoltà, 
dalla soi te. ! y • 

co. Se niuno chiede di parlare, il presidente 
pianterà la quislìoue e raccoglierà i voti. 
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ai. Tosto chè non vi è altri, il quale chieda 

{ tarlare , il consigliere di stato , che avrà aperta 
a discussione , avrà il diritto di parlare nuova- 
mente per chiudere la discussione. 

22. Ni un progetto di legge potrà esser decretato 
se non dopo una triplice discussione. 

23. La prima discussione si aggirerà sulla con- 
venienza o incenvenienza di un progetto in ge- 
nerale. Essa si chiuderà colla questione, h’ assem- 
blea vuole che il progetto sia sottoposto ad una 
seconda discussione ? 

24- Nella seconda discussione ^assemblea si co- 



stituisce in commessane generale. 11 suo parti- 
colare scopo sarà 1’ esame del progetto articolo 
per articolo, e la discussione degli ammendamenti. - 
Ciascuno articolo , e ciascuno ammendamento safcà* 
messo a voti, ma nulla si stabilirà definitivamente 
in questa discussione. Essa terminerà con due 
quistioni: 1 J assemblea vuole che la commessione 
generale sia conchiusa ? U assemblea vuole che 
la terza discussione sia fissata pel di. . . .? 

u5. Nella terza discussione «i potranno ripro- 
durre tutte le quistioni trattate nelle prime due. La 
discussione sarà aperta su di ciascun articolo. Si 
volerà successivamente su di ciascun ammenda- 



mento e su di ciascun articolo. La discussione si 



chiuderà colla seguente questione. 12 assemblea 
adotta la legge in tutto il suo tenore ? ; 

a6. Nella prima e nella terza discussione sarà 
permessa la replica; ma niuno potrà parlare più 
di due volte. Nella seconda discussione si potrà 
parlare fino a tre volte. 

27. Cotesta regola non toglie ad alcun Membro 
il dritto di riprender la parola, sia per proporre 
qualche ammendamento, sia per manifestare all’ as- 
sembli qualche fatto, sia. par dare una.spicga- 
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zione , qualora sia corso equivoco sul senso dello 
sue espressioni. 

28 . Le tre discussioni saranno fatte separata- 
mente. Le due prime potranno aver luogo nello 
stesso giorno. L’ ultima debh’ essereeggiornata , 
salvo il caso di urgenza. 

29 . L’ urgenza potrà proporsi soltanto dal Con- 

siglio di stalo. Essa sarà prima discussa e poi 
sdossa ai voti. _ 

5o. Per qualunque oggetto che si metta in de- 
liberazione , diverso da un progetto di leggesse 
si dimandi che sia soggettato alle tre discussioni, 
e la dimanda sia appoggiata, si consulterà il voto 
delP assemblea. 

5 j,. 11 discorso si diriggerà esclusi vameutc al 
Presidente o all’assemblea. 

. 32. Non sarà permesso di leggere discorsi scritti, 
eccetto i rapporti ufiziali. Questa regola non es- 
clule che si facciano delle note per ajulo della 
memoria. 

33. Si eviterà di enunziare i nomi de’ preopi- 
nanti, allorché si risponderà loro. 

34- Ciascun opinante parlerà in piedi, eccetto 
se ne abbia ottenuto un permesso speciale dal 
presidente. 

35. Ogni imputazione di cattive intenzioni sarà 
riguardata come una violazione di ordine. 

CAPITOLO IV. 

Degli ammendamenti 

56. Ogni ammendamento dovrà proporsi in i- 
scritto, e trasmettersi al presidente prima di esser 
posto in deliberazione. 

3y. Appena una proposizione sarà stata comur 
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nicata al Consiglio rappresentativo, ogni Membro, 
che voglia proprorre qualche ammendamento y 
dovrà metterlo in iscritto prima della discussione, 
e farlo iscrivere in un registro a tal uopo inti- 
tolato registro degli ammendanti. 

58. Gli ammendamenti delle commessioni sa- 
ranno soggetti alla medesima regola , nel caso 
che i loro progetti non saranno stampati. 

3g. Da questa regola non sono eccettuati gli 
ammendamenti che potrebbero presentarsi nel cor- 
so della discussione. 

40. È vietato ogni ammendamento estraneo alla 
questione , o contrario a qualche clausola costi- 
tuzionale. 

41. Niun ammendamento sarà messo in deli- 
berazione se non è appoggiato da cinque persone 
almeno. 

42. Gli ammendamenti subalterni saranno 
messi ai voti prima degli ammendamenti ; e questi 
prima della proposizione principale. 

43. II presidente regolerà l’ordine col quale si 
dovranno presentare gli ammendamenti. In caso 
di reclamo l’ assemblea deciderà l’ordine di pre- 
ferenza. 

CAPITOLO V. 

Delle proposizioni di aggiornamento. 

44. Ogni Membro potrà , nel corso della di- 
scussione, proporre un aggiornamento in modo 
però che non interrompa alcun discorso: se tal, 
proposizione è appoggiata da cinque persone essa 
sarà sostituita all’altra che si sta discutendo. 

45. La proposizione di aggiornamento potrà farsi 
anche nell’intervallo tra l’ ultimo discorso , e l’atto 
di piantar la questione. 
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L’ aggiornamento potrà essere indefinito, o per 
un determinato tempo. 

t 1 • 

•CAPITOLO VI. 

Della votazione. 

46. Vi saranno due metodi di votare il metodo 
sommario, il metodo distinto. 

47 * Terminata la discussione , il presidente 
procederà immantinente a raccogliere sommaria - 
mente i voti prò e contro, col metodo di assisa 
e levata. ‘ N 

48 . Dopo raccolti i voti sommariamehtc , o^ 
gnuno de’ Membri avrà il diritto di domandare 
la votazione distinta. 

43 . La votazione distinta si eseguirà ripetendo 
l’operazione dell'as«i«a e levata, e contando le 
persone da una parte e dall’ altra. 

50. Se un progetto è composto di molti articoli 
saranno questi messi ai voti separatamente. 

51. Allorché si metterà in deliberazione un 
aggregato di leggi , come , per esempio , il codice 
civile, l’assemblea, su ciascun titolo, deciderà, se 
dee votare per titolo o per articolo. 

CAPITOLO VII. 

Delle rimostranze , e delle proposizioni. 

5a. Ogni Membro , il quale , in una sessione 
periodica , vorrà fare una rimostranza intorno ad 
una trasgressione di legge, sarà tenuto di scriverla, 
e darne copia al presidente pria di presentarla 
all’ assembla. 

55. Tal rimostranza, qualora l’ autore, dopo aver 
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ascoltate le osservazioni che potranno farsi nell’ 
assemblea , vi persista , sarà inscritta in un registro 
intitolato Registro delle Rimostranze individuali 
che han per oggetto le trasgressioni di leggi , e 
quindi saia presentata dal Presidente al Consiglio 
di Stato. 

54 Ogni Membro, il quale, in una sessione 
periodica voglia fare una proposizione, sarà in 
obbligo di scriverla , e di leggerla testualmente 
all’assemblea. Se la medesima sarà appoggiata da 
cinque Membri egli potrà esporne le ragioni. Nel 
caso che l’autore , dopo aver intese le osservazioni 
che potranno farsi nell’assemblea persista nella 
proposizione fatta , questa sarà inscritta su di un 
registi o intitolato Registro delle proposizioni in- 
dividuali de ’ Membri del Consiglio rappresenta - 
tivo ; e quindi sarà dal Presidente portata al 
Consiglio di stato. 

CAPITOLO Vllf. 

Delle Commessioni. 

i " > • 

55. ^.Consiglio rappresentativo potrà sempre 
destinare nel suo seno delle commessioni speciali 
per l’esame di qualche progetto, 0 per la pre- 
parazione di qualche travaglio. 

56. In ogni caso la dimanda del rinvio ad una 
commessione non sarà messa ai voti, se non quando 
sia fatta ed appoggiata da cinque Membri. 

57 . Appena una commessione è decretata, ciascun 
Membro' potrà dimandar di parlare per esporre 
gli oggetti di cui desidera che la commessione 
si occupi , e questa preconsultazione avrà luogo 
pria che si proceda alla elezione de’ componenti 
della commessione medesima. 
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58. Le commessioni si nomineranno in due modi: 
l.* sulla proposta , che fa il presidente di uno 
per ogni piazza , e la cui lista sarà sottomessa 
ali’ approvazione dell’assemblea, per assisa elevata 
a." collo scrutinio ed a pluralità di voti neiprimo 
giro , ed a pluralità relativa nel secondo giro , 
sulle terne di Candidati per ciascuna piazza ! L’ 
assemblea deciderà in ogni caso particolare quale 
de’ due metodi debba seguirsi. 

5g. In ogni Commessione del Consiglio rap- 
presentativo interverranno due Membri del Con- 
siglio di stato , destinati da questo consiglio me- 
desimo. 11 loro numero non potrà mai esser 
maggiore, eccetto icasi specificati nella costituzione. 

fio. La commessione nominerà il relatore , il 
quale non potrà mai essere uno de’ due consi- 
glieri di stato. ' 

61. Il relatore in una commessione avrà il 
diritto di parlare in ultimo, quando non vi sia 
altri che chieda parlare. 

62. Le commessioni, durante la discussione dell’ 
oggetto del loro rapporto , avranno un luogo de- 
terminato vicino a’ segretai j. 

65. Se un Membro della commessionetlimanda 
di parlare l’otterrà il primo, dopo del relatore. 

CAPITOLO IX. 

Della Polizia. 

64. Sarà conservato 1’ attuale ordine di rango 
secondo l’età. Se il Presidente osserva che non 
si è serbato l’ ordine di rango , ciascuno dovrà 
riprendere il suo posto nel banco assegnatogli. 

65. L’ ora delle adunanze sarà fissata per l’aper- 
tura soltanto. Il Presidente le scioglierà dopo aver 
preso il parere dell’ assemblea. 
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66. Il Presidente potrà sospendere la delibera- 
zione fino a 48 ore. V ■ •* •• ; v 

67. Ciascun Membro per qualunque oggetto ri- 

f tortaio nell’ ordine del giorno, potrà dimandale 
a convocazione generale dell’ assemblea. Se tàl 
dimanda venga appoggiata da cinque persone sarà 
messa a’ voti. 

68. La convocazióne si farà con biglietti indivi- 
duali , ne’ seguenti iermini - N. N. vi s' ingiun- 
ge sotto la fede del vostro giuramento , di assiste- 
re nell adunanza de ’ .... e di dare in essa il 
vostro voto. 

69. Qualora il numero de* Membri presenti 
sia al di sotto di 101, cinque di essi avranno la’ 
facoltà di far sospendere la votazione. 

70. Se qualche Membro paria pria di averne 
ottenuto il permesso, o turba in qualunque mo- 
do la deliberazione, il Presidente potrà chiamar- 
lo all’ ordine nominalmente. 

71. Se un membro durante P adunanza ha te- 
nuto discorsi, o fatto degli atti che 1’ assemblei 
giudica reprensibili, potrà la medesima sottopor- 
lo a censura, dichiarando nel tempo stesso se 
1’ arresto .di censura debba , o no essere inserito 
nel processo verbale. Ni uno però potrà esser 
tradotto innanzi a’ tribunali per le opinioni emes- 
se nell’ assemblea ; salva sempre 1’ azione in via 
giudiziaria a quegli individui che si crederanno 
insuhati o calunniati. 

72. L’ ordine del giorno sarà iscritto in un 
quadro che rimarrà esposto nella sala delle adu- 
nanze. 

73. Il Consiglio rappresentativo si convocherà a 
srnrn di campana due ore prima dell’ apertura 
dell’ adunanza. 

74. Nella sessione di Decembre 181 5 il Con- 
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tiglio rappresentativo sarà consultato, per vedere 
se debba il regolamento sottoporsi a revisione. 

76. L’ attuale commessione per lo regolamento 
♦ara conservata fino al termine della sessione di 
Decembre i8i4- . \ 

Fine. 

Estratto da’ Registri del Consiglio rappresenta- 
tivo (Adunanza del 16 novembre 1814) 

Uopo la chiusura del e discussioni sopra di- 
versi artieoi il progetto di regolamento è stato 
per intero dejinit.vamente messo a’ voti nel Con - 
sigilo rappresent itivo , ed approvalo. 

Firmato Turrettini Consigliere 
4 Segretario di stato. 



\ : • 
• ». 

<; 



Digitized by Googl< 



( aog ) 

REGOLAMENTI 

Osservati nella Camera de’ Comuni per 
discutere é per votare. 

( Tradotto dal? Inglese. ) 

Questa operetta, che oggi riesce difficile dì avere, 
fu pubblicata per le stampe n<jS, 1789 dal Conte 
di Mirabeau col seguente avvertimento. 

» Ho creduto che nella presente situazione degli 
affari nazionali fosse util cosa l'aver conoscenza 
del regolamento che osserva la Camera de' Comuni 
in Inghilterra , per discutere le quistioni politiche 
e per votare ». 

» Ùn popolo che da tanto tempo si occupa de* 
pubblici affari in grandi assemblee, necessariamente 
ha dovuto approssimarsi al meglio possibile, almeno 
in quanto alle forme indispensabili per preservare le 
discussioni da qualunque confusione, c da ogni in- 
certezza il risultamento delle opinioni ». 

» Niun’ opera francese ha fatto conoscere con e- 
sattezza queste forme : quel che ne dirò se non è 
compiuto è certamente autentico ». 

» Son debitore di questo travaglio , intrapreso 
unicamente per la Francia, ad un Inglese , il quale 
quantunque ancor giovane si ha conciliata un alta 
riputazione, ed è riguardato da coloro che il 
conoscono, come la speranza del suo paese. Egli 
è uno di quei filosofi rispettabili , il cui patriot- 
tismo non è circoscritto alla Gran Brettagna sol- 
tanto. Cittadini del mondo, essi desiderano di tutto 
cuore, che i francesi siano non meno liberi e 
generosi di loro. « Il numero di costoro ( dice 
» l’autore di questo discorso in una sua lettera) è 
» estesissimo : abbenchè sensibile all’ onore che ri- 
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» donda alla loro patria, dall’essere quasi passata 
» in proverbio la libertà inglese , non pertanto essi 
» non altro desiderano , che di veder confondere 
» questa distinzione colla libertà generale dell’Eu- 
» ropa. » 

Non sarà superfluo il soggiungere che l’autore 
dopa^di aver compiuto il sud travaglio io ha co- 
municato a mefiti Membri della legislatura inglese, 
i quali, avendo già fatto un gran numero di cam- 
pagne parlamentarie, ne conoscono tntta la tattica; 
tal che può dirsi che questo scritto nel suo ge- 
nere è classico. 



&ota 11 manoscritto inglese era lussato per nn accidente in di- 
verse mani. Allorché si volle tradurlo si osservò che ne mancava 
un foglio ; ih coi doveano contenersi tutte le regole intorno alle tra 
letture di un bill, od alle tre discussioni. 
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REGOLAMENTI 

.. . • ."•••» 

Che st osservano nella Camera he* 

Comuni per discutere e per, votare. 

Ogni Membro nell’assemblea parla dal suo Di colui c?»pe- 
posto, (47) in piedi e teolla testa scoverta , te 
dirige la parola all’Pratore (48; ;o se la camera 
è riunita in comitato , a colui che ne occupa 
lo stallo ( 49 )* Sono dispensati dallo stare in 
piedi le persone mal sane, cui si permette 
di parlare seduti , come avvenne al S. r Pitt 
nel 1765, allorché pronunziò il suo discorso 
contro la pace. 

Secondo i regolamenti della Camera niun Requisiti dic*- 
Membro può parlare se non nel caso che “ pcr ** t * 
abbia intenzione di far una mozione ( 5 o) ov- 
vero di discutere una mozione già fatta». 
Conseguentemente allorché non si sta discu- 
tendo una mozione, se un Membro si alza 
per parlare, può essere impedito dall’Oratore, 
quante volte non si proponga di fare una 
' mozione. 

Allorché più Membri si alzano contempo- Casoìncuimoi- 
raneamente per parlare, dee cominciare quegli p„ 8 ^ r e. lzano *** 
che il primo si jè alzato ( 5 t). Se sorge dubbio 
su di ciò l’Oratore decide, e se la decisione 
di costui non piace, l’ assemblea giudica la 
controversia. 

Ogni Membro ha il diritto di parlare sulla Dirmi casi in 
questione per quanto lo giudica a proposito 
«sso non dee essere interrotto da alcuno , Modo di ristubì- 
cccetto se si allontani dalla quistione, e tratti lire 1 ord ' ce - 
una quistione diversa da quella che la Ca- 
mera sta esaminando ( 5 a), o si permette delle 
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personalità contro i Membri, o faccia ca- 
dere nel suo discorso il nome del Re al 
oggetto d'influire su i voti. In tutti questi 
ca.u l’Oratore dee intei rompere colui che parla 
e se noi fi ognuno de’ Membri del l'assemblea 
può gridare all ordine: cioè denui ziare la 
condotta del Membro che si allontana dalla 
regola , e dimandare che 1 Or tore faccia 
rispettare le leggi della Cantera. 

Se altri Membri vogliono parlare su'la 
questione dell’ ordine violalo , debbono essere __ 
tutti ascoltali, ed allora pria di riprender la 
_ discussione della quistione principale biso- 

gna decidere se colui che è chiamalo all’ 
ordine pos>a di continuare il suo discorso, o ' 
debba interdirgli , o se debba anche esser 
censuralo (53) per la condotta tenuta. 

Dimostrazione Quantunque, secondo le leggi della Ca— 
one^pe' 1 ' Membri mera 1 Ogni Membro abbia il diritto di par- 
che parlano lun- lare per quanto tempo vuole su di una que- 
g*meute e male. st j one ^ non p^ r t a m 0 ne i fatto avviene che 

quando un cattivo oratore abusa della pa- 
zienza della C nuca, ninno lo ascolta, si 
ciarla, molli escono dalla Camera, e queste 
dimostrazioni di disapprovazione producono 
sempre l’effetto che si desidera. 

Tre casi in cui Mon è permesso ad alcuno di parlare più 
paiSrip’ùdiunà^* una v °l la sulla mede ima questione e nella 
Toh> nell mede- stessa discussione; eccetto l’autore della mo— 
"^rtrua»*^ Mone, cui più per compiacenza che per diritto, 
le spiegazioni, si concede di replicare, in line della discus- 
sione, agli argomenti conilo la sua mozione. 

■ Ciò non ostante un Membro può parlare una 
seconda volta allorché tramasi di manifestare 
all’assemblea un fatto, ovvero allorché trat- 
tasi di rischiarare il senso del suo discorse 
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a taluno che abbia potuto ingannarsi su di 
esso. In quest' ultimo caso egli Ha il diritto di 
dilucidare il suo discorso, ma allora egli dee 
limitarsi strettamente ad una spiegazione. 

Questa regola non si osserva allorché la a. Ne’comitati 
Camera è riunita in comitato. In tal caso 
ciascun Membro può parlare quante volte 
gli piaccia sulla medesima questione: ed in 
ciò consiste la principale utilità di discutere 
un oggetto in un comitato generale di tutta 
la Camera. , . , 

Abbencliè un Membro non possa parlare 3. Quando U 
più di una volta sulla medesima questione n,0z ^ n '‘ FO ^r c<lrt *‘ 
nella stessa discussione , egli può nonpertanto 
parlare a diverse riprese sul medesimo sog- 
getto , quando la mozione soggiace a qualche 
cambiamento; come avviene quando un bill 
passa per le diverse gradazioni cui dee sog- 
giacere, perciocché allora si considera in ogni 
volta come una mozione differente. Del pari 
allorché si fa una mozione nuova , come 
per esempio questa : la ' camera si ag- 
giorna ; la questione preliminare ec : quan- 
tunque l'oggetto dèlia discussione sia Jo stesso 
in generale puriultavolta, la questione pre- 
sentata alla camera è nuova, ed è ben diverso 
il caso se la camera si decide per prendere una 
decisione affermativa o negativa , o se procede 
o non procede ad una risoluzione su questo 
soggetto. > 

Ogni Membro ha il diritto di proporre Due condì «ioni 
una mozione su qualunque oggetto (Dì): ma scutere J amo . 
bisogna i.* che la mozione sia scritta, a. 0 che iione. 
sia secondata , cioè a dire, che prima di esser 
proposta alla Camera, un altro Membro di- 
mandi che si proponga (55). Allora la mozione 
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si propone alla Camera dall’Oratore, o se P 
assemblea è riunita in comitato , da chi ne 
sostiene le funzioni, adiempiuto a ciò i mem- 
bri lian piena facoltà di parlare sul soggetto 
prop sto. 

Come »i ritira Quando una mozione si è proposta alla Ca-r 
una moiione. me ra dall’ Oratore colui che l’ha fatta non 
può ritirarla senza il permesso della Camera; 
permesso che rare volte si nega. 

Ricorsoaliam»- Durante la discussione la mozione rimane 
*; 0 ne duranto la sulla tavola innanzi all’oratore. Ogni Membro 
di«cuss»ui»e* -j diritto di consultarla, o , se lo giudica 

a proposito, può domandare all’Orawre di 
leggerla. Ciò pertanto non si fa se non nella' 
idea di richiamare l’attenzione della Camera 
sulla forma o su i termini della mozione $ 
che dan luogo alle osservazioni che il Membro 
si propone di esporre. 

Quando ai rac- 1 voti de’ Membri non possono esser rac- 
colgono i voti, colti finché non abbiano parlato sulla que- 

» siione tutti coloro che lo han dimandato ; 

ed auchc allorché l’Oratore espone la qui- 
stione per raccogliere i voti può esser in- 
terrotto da un Membro che voglia meglio 
discuterla ; ma quando la mozione è com- 
piutamente presentata (56) alla Camera non 
è più permesso ad alcuno di discutere, nè di 
proporre ammendamenti, o aggiornamento , ec. 

C»sì in cui ù Fatta e secondata una mozione non puh 
farsene altra pria che venga decisa la prima; 
decida u prima, eccetto il caso di una mozione concernente 
una violazione di ordine nel corso della 
discussione, o di una mozione relativa alla 
questione primitiva ; come 

sia per divide- j.° allorché una ipozionc è complicata 
r# la luonon*. p U ^ dimandarsi che si divida, e che ciascuna 
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parie sia presentata separatamente alla Ca- 
mera. 

a.° allorché una mozione si è fatta in *'* per pr«- 
comitato si può proporne uu altra per am- d amenlo# 
mendacia ( 57 ), sia con ridurla, sia confarvi 
aggiunzione, sia con cambiare qualche parola; 
e la questione per l’ ammendamento debb’ 
essere decisa prima che la mozione primitiva 
sia presentata alla Camera. 

Si fa eccezione all’ esposta regola di co- cmo partìeoU- 
minciare dal volare su di un ammendamento, /«“ri- 

quando la differenza tra la mozione primi- sguarda qualche 
tiva e l’ ammendamento si aggira su di una )m P 031ZJ0nc - 
im posta più o meno forte. E ciò perchè non 
volendo la Camera aggravare il popolo , la 
mozione tendente ad alleviar l’ imposta deve 
sempre trattarsi la prima, o che sia un am- 
mendamento, o che sia una mozione pri- 
mitiva. 

3.° proposto un ammendamento si può Ammenda™™- 
fare anche una mozione per ammendare 1* Ì^ 1 ? t 1 0 . aramen a_ 
ammendamento medesimo , c questa dee 
mettersi a’ voti prima di ogni altra* 

In un indirizzo proposto in risposta al E*;mp'o di un 
discorso del Re , si presentò un ammenda- indinzzo al He ‘ 
mento per togliere dall’indirizzo alcune parole: 
dopo di ciò si mise in campo la proposizione 
di ammendare 1’ ammendamento , cioè si 
propose di togliere dalla mozione di am- 
mendamento alcune parole, ,cbe con tale 
ammendamento si voleano far togliere dall’ 
indirizzo; e le mozioni messe a’ voliera- 
no — che le parole non farebbero parte 
delF ammendamento proposto ; ciò non fu 
ammesso , e la mozione fu riprodotta ne’ se- 
guenti termini — queste parole faranno parte 
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della mozione. Essendo stala ammessa questa, 
la mozione primitiva fu messa a’ voti e passò. 

Esempio rela-. Altro esempio. Nel mercordì il Febbrajo 
1° uiotióne? d ‘ *77^ fu proposto « che la Camera si riunisce, 
» nel lunedi mattina seguente , in gran co- 
» milato di tutta la Camera, per considerare 
» ulteriormente lo stato della nazione ». Fu 
proposto per ammendamento di togliere le 
parole: lunedì mattina seguente , e di sosti- 
tuirvi queste altre: il domani ad otto «9 del 
presente mese di febbrajo ; dopo di ciò fu 
proposto di ammendare l’ammendamento col 
togliere le parole — ad otto del presente 
mese di febbrajo ; in guisa che se quest’ 
ultima mozione fosse passata, il Comitato a- 
vrebbe avuto luogo l’ indomani : in tal modo 
l’ammendamento ne avrebbe affrettata anzi 
che ritardata la riunione. 

Cinque mezzi Molti mezzi vi sono per escludere una 
moz \ one , senza farla rigettare col raccogliere 
sottoporla a’ «uf- i voti : tali sono 1.* la mozione preliminare; 

a.” l’aggiornamento della discussione, ossia 
il suo rinvio ad un determinato giorno ; 
3.“ il richiamo all’ordine del giorno; 4.“ 1’ 
aggiornamento della Camera ; 5.° un ammen- 
damento che distrugga totalmente o che 
snaturi la proposizione primitiva. 

Motivi rfniiaca- Uno di tai quattro mezzi viene 'ordi- 
* r ”u«*<uuzioue~ nanamente adottato allorché si fa una 
proposizione, la cui verità non può essere 
impugnata , ma sulla quale la Camera crede 
- di non dover prendere una risoluzione, o sulla 

quale non vuol votare perchè i diversi Membri 
non sono d’ accordo sulle conseguenze , che si 
potrebbe aver in pensiero di trarne (58); op- 
pure quando si è Catta una mozione suscetti- 
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bile di diverse opinioni, ina sulla quale la 
Camera erede che non sarebbe nè politica 
cosa nè necessaria, di prendere una deci- 
sione qualunque. 

1. ° I termini con cui si propone la mozione Termini con cui 
preliminare, sono questi: che questa questi- lo^on^prelim"- 
one sia ora messa in discussione: essendo nare; esuo effetto 
intenzione di chi la propone che essa sia 
rigettata, egli vota sempre contro la sua pro- 
pria mozione. Se questa è rigettala la con- 
seguenza è che non può in quel momento 
prendersi alcuna risoluzione sullo stesso sog- 

getto , e la mozione può essere proposta di 
nuovo in un altro, giorno nella medesima 
sessione. 

In quanto alla mozione di una questione 
preliminare, nella discussione trattasi soltanto 
il merito della questione primitiva ; percioc- 
ché se per volersi sbarazzare della questione 
proposta, altra ragione non si ha, che quella di 
esser troppo tardi per incominciare a trattarla, 
la mozione regolare è quella di aggiornare 
la Camera , o se vuol darsi preferenza a qual- 
che oggetto di maggiore importanza , sembra 
che questo appunto sia il miglior metodo, 
onde allontanare la mozione presentata alla 
Camera. 

2. ° Fare una mozione per aggiornar la Dsil’aggiorna- 
discussione , con rinviarla ad uno de’ giorni deUa m0 ~ 
seguenti. Questo metodo è talvolta posto in 

in opera per escludere interamente la mo- 
zione , col proporre di aggiornar la discus- 
sione ad un tempo in cui si sa che la Ca- 
mera non si riunirà : come per esempio a 
sei mesi , mentre i sci mesi spirano nel mezzo 
dell’ està ; tempo in cui il Parlamento or- 
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dinariamentc non si riunisce , per effetto della 
prorogazione. 

Se per mezzo di cotesti due metodi , cioè 
della questione preliminare, o dell’ aggiorna- 
mento della discussione, si evita di prendere 
una risoluzione , la questione primitiva debb’ 
essere inserita nel giornale della Camera (69); 
poiché, nel primo esempio, la risoluzione 
presa dalla Camera ( di cui, per conseguenza 
devesi far menzione ne’ giornali ) essendo 
che la mozione fosse in quel momento messa 
a’ voti , questa forinola sarebbe inintelligi- 
bile, se non si esponesse la mozione primitiva: 
e nel secondo esempio la risoluzione’ d’ ag- 
giornar la discussione non sarebbe compresa , 
se non si stabilisse la questione su cui 
è versata la discussione. Talvolta però si 
propongono alcune questioni , che sarebbe 
sdice voi cosa farle rilevare sul giornale, ed 
in tal caso si evita ciò o col reclamare 1' 
Ordine del giorno , ovvero col proporre 1 * 
aggiornamento della Camera. 

3 .° Allorché si fa una mozione perchè 
si prenda in considerazione lOrdine del giorno 
ossia, perchè la Camera si occupi dell’ og- 
getto la cui discussione è fissata per quel 
giorno (60) , se questa mozione passa , la 
questione proposta alia Camera cade da se 
stessa. Non si può sempre ricorrere à questo 
mezzo, che è d’ invenzione moderna, percioc- 
ché può accadere che la questione sottoposta 
alle deliberazioni della Camera , e che si 
vuol rimuovere, sia essa stessa l’ Ordine del 
giorno; o perchè, tirate le questioni che sono 
dell’ordine del giorno, possono essere state 
discusse pria che la questione primitiva fosse 
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messa in esame; ed in questi diversi casi , 
è impossibile di giungere allo scopo propo- 
stosi, col domandare l’Ordine del giorno. 

4-° Proporre che la Camera si aggiorni : 
quando si decide che si aggiorni la Camera 
la mozione proposta cade da se stessa , e 
non è riprodotta nella prossima assemblea 
della Camera. Tuttavolta ciò non può sem- 
pre aver luogo , come, per esempio, quando 
si c nel caso di doversi proporre un altro 
affare importante. 

Ninno di questi quattro espedienti, diretti 
ad evitare la decisione d’ una questione , può 
essere impiegato allorché la Camera è riunita 
in Comitato; ma in tal caso ve n’ è uno che 
equivale ai due ultimi ; esso consiste nel 
proporre che il Presidente abbandoni il posto; 
poiché quando questa mozione é ammessa , 
il Comitato è sciolto. Si può benanche pro- 
porre che il Presidente abbandoni il suo posto, 
faccia rapporto delle operazioni all’assemblea, 
e domandi in seguito il permesso di ripren- 
dere il suo posto , ciocché equivale ad 
un’ aggiornamento del Comitato. 

Una questione che sia stata esclusa mercè 
uno de’ mezzi di sopra esposti, può essere 
riproposta nella medesima sessione ; ma se 
fosse rigettata , non potrebbe più essere pro- 

I iosta se non in un’altra sessione. Intanto 
a regola che una mozione rigettata a plu- 
ralità di voti non più si propponga, non è 
una legge molto utile , poiché facilmente e 
ben sovente avviene che sia esclusa col farsi 
qualche leggiera alterazione uci termini o 
nella forma della mozione. 

Cogli esposti mezzi , si opera meno centro 
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di una mozione, di quel che no’l sia facen- 
dola rigettare con la negativa. Ma si può 
ottener di più con quel che ci resta ad 
esporre . 

Dell’ smonti- 5. 0 p u ò accadere che con un ammenda- 

dsireiiio cha cu- . .... 

stru^ la mento si proponga precisamente il contrario 
*>oue. della mozione primitiva , e che l’ammenda- 

mento sia adottati. Per esempio, nelP inten- 
zione ili far biasimare i Ministri , si può 
proporre di lodarli. Ciò avvenne nel 1744, 
allorché fu proposto per mozione : » che il 
» pagamento di 40,000 lire sterline , fatto al 
» Dura d’Aremberg per mettere le truppe 
» Austriache in movimento nel 174 * > era 
7 > una dilapidazione jiericolosa della cassa 
» pubblica , e destruttiva dei dritti del Par- 
lo lamento. » Si propose un ammendamento 
per mezzo del quale, in luogo delle parole: 
. dilapidili ione pericolosa , ec , s’inserivano 

quest’ altre: era necessario per mettere in 
movimento le truppe e necessario per la 
causa comune. 

Modo Hi far ri- L’ antagonista d* una mozione propone tal- 
mone pèr vo ^ ta un ammendamento che rende la mo- 
di un ammencì*- zione così violenta . che la Camera non può 
^"t^oppo^Tio- ammetterla ; ma questo espediente non riesce 
Unta. sempre. Nel 1 88 , il sig/ Downing , avendo 

fatta questa famosa mozione : » La Camera 
, » opina , che l’ influenza deila Corona si è 

» aumentala, che va sempreppiù crescendo, 
» e die essa dovrebbe essere diminuita ; » 
il Sig. Dundas, allora Loid, avvocato di Sco- 
zia , immaginando di far rigettare la mò- 
xiorte , propose per ammendamento d* inse- 
rirvi dopo le parole : la Camera opina , 
queste altre: esser attualmente necessario di 
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dichiarare che V influenza della corona , ec. 

Questo ammendamento lungi dallo spa- 
ventare i parligani della mozione primitiva , 
fece sì che essi 1* adottarono con maggior 
ardore ; e la mozione così rinforzala fu sol- , 
toposta alla risoluzione della Camera. 

Talvolta si progettano taluni ammenda- Altro modo dì 
menti ad oggetto di mostrare gl’ inconve- far l, 8 ,tUre 

. . .. n . mozione permr*- 

ìneuti , ed 1 pericoli d una mozione, con * 0 di un ammeu- 
tal’ evidenza , che sia impossibile che la Ca- d " mento .’ ch '.‘ “ 8 

.. ì T | scuoprai pericoli. 

mera vi dia il suo assentimento. In tal mo- 
do , essendosi fatta una mozione , per avere 
copie di tuLte le lettere scritte dai Lordi 
dell’ A rammagliato ad un ufiziale di mari- 
na, fu proposto un ammendamento per ag- 
giungere queste paro!e: » Quali lettere pos- 
» sono contenere ordini , ed essere relative 
» ad ordini non eseguiti e tuttavia esistenti.» 

Essendosi approvato tal ammendamento, la 
mozione primitiva naturalmente rigettata al- 
T unanimità. 

I voti dei Membri sopra ciascuna mozione Duemetodiper 
sono raccolti nel seguente modo. L* oratore racco S lietc 1 v0 “' 
espone la quistione in tutta la sua esten- 
sione ; poscia soggiunge : Coloro che sono 
di questa opinione diranno sì. A questa pro- 
posizione tutti i Membri che opinano in fa- 
vore della mozione dicono subito sì. Quindi 
1’ Oratore aggiunge : Coloro che sono di 
opinione contraria devono dire nò ( 6 1 ) / 
ed i Membri dicono nò. » 

L’ Oratore giudica allora dal rumore qual 
lato ha per lui la maggioranza , e quindi 
decide ; ma se taluno de’ Membri non è sod- 
disfatto di tal decisione , ed insiste perchè la 
Camera si divida , la Camera quasi mai si 
ricusa a ciò. 
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La divisione dèlia Camera si fa nel sca- 
gliente modo. Coloro che sono di un avviso 
escono dalla Camera , e coloro che sono ‘ 
d’avviso contrario vi restano (62) ; e per con- 
• tare il numero rispettivo degli Opinanti si 
destinano due Membri di ciascun partito. 
Costoro, che si chiamano numeratori ( Tel- 
lers ) manifestano il numero all’ Oratore, 
il quale ne fa la dichiarazione all’ assem- 
blea. 

Tutti ; presentì Tutti i Membri che si trovano nella Ca- 
rotar” ° bbllSOdl]tnera > quando essa si divide, sono obbligati 
di votare, e non è permesso ad alcnno di 
restar neutrale o di ritirarsi. 

L’ Oratore non ha dritto di dar voto , ec - 
cetto il caso di parità , ed allora la sua voce 
diviene preponderante e decisiva: egli non 
può neppur parlare in una discussione , se 
non quando trattasi di esporre l’ordine od 
il modo di procedere nell’ affare in deli- 
berazione. In tal caso egli si limita ad e- 
sporre qual’ è l’Ordine della Camera, quali 
sono le maniere di procedere; ma non gli 
è permesso alcuna specie di discussione. 

Se però la Camera è riunita in Comitato , 

1 ’ Oratore ha il dritto nòn solamente di par- 
lare nella discussione , ma benanche di dar 
voto sopra la mozione. Nonpertanto rare 
volte egli lò fa, ed allora egli si ritira al 
suo posto ; e ciò egli può fard soltanto in 
caso*di divisione La ragione per la quale 
l’Oratore bori può dar voto in alcuni casi, 
e può sempre ricusarsi di darlo, è proba- , 
bilmente quello di non dargli motivo di 
immischiarsi in alcun partito, onde poter 
serbare la più stretta imparzialità. 
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Nella Camera de’ Pari, ove l’Oratore co- Dell* Orator* 
munemente è uno de’ ministri del Re , poi- £*'1* c ® r m p a Jo * 
chè queste funzioni sono attribuite al Lord egli parlarle v^- 
Cancelliere , o al Lord Custode del Gran tare s c P ,rctl4 * 
Suggello, qualora quest impiego e occupato ; preponderante, 
e che perciò è risaputo appartenere ad un 
partito ( a quello cioè del ministero ), egli 
ila dritto di parlare e di dar voto sopra 
ciascuna questione , purché egli sia del nu- 
mero de’ Pari ( ciocché avviene quasi sempre, 
quantunque non sia necessario ) ; e se nel 
calcolo de’ voti risulta parità, la mozione, 
non venendo ammessa, è riputata necessa- 
riamente rigettata. 

Quando la Camera ha presa una risoluzione Diritto di cis- 
generale , relativamente alla sua maniera di ^“" c ™ c a mbr ° 3 “ 
procedere, ciò che dicesi ordine permanente, u n ordinepérm" 
ciascun Membro in ogni tempo ha il dirito nente - 
individuale di far eseguire quest’ordine , 
senza far alcuna mozione, e senza prendere 
su di ciò l’ avviso della Camera. 

Cosi è una legge della Camera che non Ordine per man- 
si possa procedere su di alcuno affare, allorché mBnTde^MranW 
vi sono meno di quaranta Membri. La Camera necessari per fbr- 
in tal caso deve aggiornarsi all’istante , c marc la Cam «».. 
secondo tal regola, l’Oratore, senza la cui 
presidenza non può cominciarsi alcuna ope- 
razione, non deve far cominciare alcuna di- 
scussione sull’ affare pria che siesi assicurata 
che quaranta Membri sono presenti nella 
Camera. Se però la diminuzione del numero 
al di sotto di quaranta si verifica nel corso 
delle operazioni, possono continuarsi gli affari, 
ed in fatti si continuano, almeno quando non 
sono importanti ; ma se talun Membro de- 
sidera che l’assemblea sia numerata si dee 
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procedere necessariamente a questo calcolo* 
e trovandosi che il numero do’ Membri 
sia al di sotto di quaranta , la Camera dee 
aggiornarsi all’ istante. 

E ancora un’ ordine permanente che du- 
rame la discussione non vi sia alcun estraneo 
nella Camera; nonpertanto questa legge è rare 
volte osservata , ma ciascuu membro può 
egli solo , ed in ogni tempo , insistere per 
l'osservanza rigorosa di essa , ed all’istante 
tutti gli estranei devono essere mandati fuori 
deJl’asscmblea, senza che la Camera sia obbli- 
gata di prendere risoluzione alcuna su di ciò. 

Nel fatto però non si fanno uscire gli 
estranei, se non quando alcuno tra essi siasi 
permesso di battere le mani , di fischiare , 
o di fare qualunque altro rumore tendente 
ad interrom pere le operazioni dalla Camera. 

Quntunque la Camera de’ Cornimi, con- 
siderata teoricamente, non sia se non un 
corpo legislativo ( o piuttosto una parte del 
corpo legislativo ) purtuttavolta diversi mezzi 
gli danno dell’ influenza sul potere esecutivo ; 
per esempio: 

l.“ Il rifiuto d’accordar danaro per un 
oggetto che i Cornimi disapprovano , come 
per fortificazioni, vascelli, o truppe. 

a.” Il rifiuto d’autorizzare l’armata; es- 
sendo illegale il tener in piedi truppe in 
tempo di pace, senza il consenso del Parla- 
mento; o il rifiuto di dare il fondo annuo pel 
loro mantenimento. Questi due oggetti formano 
ordinariamente parte di un medesimo atto , 
che si chiama V atto contro L’ammutina- 
mento il quale non dura per uno spazio 
maggiore d’ un anno: in conseguenza se l’atto 
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contro P ammutinamento non fosse rinno- 
vato, ogni soldato potrebbe impunemente 
disertare. 

5.° Il rifiuto d’accordare sussidj, o in Rifiuto coudi- 
qualchc caso particolare , o fino a che il Re ^^d^s^id)" 
abbia cambiala condotta su qualche punto 
dispiacevole alla Camera ; circostanza che è 
sentita ma non espressa in alcun voto. 

4.° Il prendere una risoluzione che bia- Ri»olu*ione pre • 
simi ciò che si è fatto , o stabilisca ciò che “ da ; la ? 8 “ er * • 
si avrebbe dovuto tare. La Camera comunica 
cotesta risoluzione, talvolta per mezzo d’un 
indirizzo al Re tal altra incaricando quel- 
li de’ Membri della Camera , i quali sono 
consiglieri privati , di darne conto a S. 

Maestà. 

La Camera ha talvolta deliberato sem- Esempj a: casi 
plicemeute, che essa non aveva fiducia alcuna in la 

1 . nonhaconhdunaa 

nei ministri del Jtle. ne' Ministri’ 

Tal altra volta esse è andata più innanzi , 
domandando al Re, per mezzo d’un indi- 
rizzo, il cambiamento de’ suoi ministri. 

11 Re non è certamente tenuto di annuire Casi in cui il 
ad alcuno indirizzo delia Camera : ma se esso 
visi ricusasse, la Camera farebbe probabilmen- spo^abiUtì dei 
,te una di queste due cose; i.° o accuse- 
rebbe i ministri (63) innanzi la Camera de’ 

.Pari, sia per avere consigliato al Ro il ri- ^ 

fiuto, sia per qualche altra parte della loro » • 

condotta : essendo massima cicli 3 Costituzione 
inglese, cjie il Re non può far male. Non 
vi è atto emanato dal Re di cui 1’ uno o 
1’ altro de’ suoi ministri non sia responsabi- 
le ; .perciocché si suppone sempre in fatto , 
ed in diritto , che il Re non può aver tor- 
to >t ed in conseguenza gli autori del mal 

i5 • 
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fatto ne sono responsabili sulla loro libertà, 
sulla loro fot luna, sulla loro vita, 
fcìfiuto de’sus- 2.° Ovvero dietro tal rifiuto, la Camera arre- 
tro scioglimeli- ster ebbe lutto l’ andamento dii Governo, col 
to del Partameli- non accordare sussidio veruno — Ed in tal 
to ’ caso bisogna che il Re si pieghi a cambiare 

i suoi Ministri , ovvero disciolga il Parla- 
mento, ciò che in fatti è un appello al 
popolo ; ed in conseguenza secondochè il 
popolo avrà approvato o disapprovato la con- 
dotta dei suoi precedenti rappresentanti , o 
dei ministri del Re , la nuova Camera dei 
Comuni seguirebbe la condotta dei suoi pre- 
decessori , o ne prenderebbe una nuova. 

Lo acicolimen- Lo scioglimento del Parlamento non mette 
non de irienp am finc ^ ne a ^' accusa intentata contro un Ministro: 
all’azione int u- fu ciò formalmente deciso sotto il regno di 
££ «>o ntr0 un Carlo II , in occasione della celebre accusa 
intentata contro del suo Ministro il Conte 
di Denbigh , poscia Duca di Leeds. 
il He non tì II Re non può in alcun modo impedire 
si P uo in bltUn che la Camera prosegua un’ accusa fino alla 
mo o opporre. sentcnza d e fj n ni V a. Ma egli ha certamente 

in seguito il dritto di perdonare. 

Privilegi de’ I privilegi dei Membri del Parlamento 
Membri d 1 Par- consistono nella garantia di non poter essere 

lamento i.° di . ° • -i j . *1 

n n poter esser arrestati per causa civile, durante la sessione, 
arrestato per tau- g per quaranta giorni prima o dopo la pro- 
rogazione ; ciocché nel fatto estendesi a tutto 
il tempo dell’esistenza del Parlamento, poi- 
ché il Parlamento non è giammai prorogato 
per più di ottanta giorni continui. 
a. 0 di essere Consistono ancora nella liberi à delle di- 
re ponsabile M scussioni : un Membro del Parlamento non 

P Tlamento sol- * 1 • i • • 1 • • 

tanto, di dò che può essere responsabile innanzi a qualsiasi 

han detto o fatto (j ol ^ e del regno, nè in altro modo fuori 
-in Parlamento. ° 
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del Parlamento per quel che egli ha detto 
o fatto nel Parlamento medesimo, neppure 
quando esistessero ragioni giustissime per ' 
inquirere contro di lui. Questa prerogativa 
è ■ considerata di tale importanza , che se 
n’ò fatto un articolo del bill ilei diritti ( 64 ), 
e che all’ apertura di ciascun nuovo Parla- 
mento , questi privilegi sono espressamente 
reclamali dall’Oraiore in presenza del Re. 

Ciascun Membro però può esser punite Oìurisdìzipna 
dalla Camera, nella quale egli abbia detto della 5, ame k ra . s “ ’ 
qualche cosa degna di riprensione , e questa 
punizione può essere un rimprovero , o la 
prigionia (65), o anche 1’ espulsione; ma la 
Camera non può punire alcuno dei suoi 
Membri per quel che egli ha detto , se non 
quando le parole di lui siano rilevate e 
rimproverate nell’ istante medesimo. 

La Camera dei Comuni è tanto gelosa della Gelosia delia c a - 
sua indipendenza, non solamente in riguar- raera de ’ to . mn n« 
do al Re , ma benanche in riguardo alla p^enza* in<U ' 
Camera dei Pari , che essa non permette nè 
alP uno , nè all’altra di prendere conoscenza 
di un bill , o di qualunque altro oggetto 
«he sta trattando, nè dei voti che si sono 
dati , o dei discorsi che si sono pronunziati 
da alcuno dei suoi Membri ; essa riguar- 
da 1 ’ azione di prenderne conoscenza , come 
una violazione dei suoi privilegi. ; 

In conseguenza della gelosia stessa della i n qual modo 
sua indipendenza avviene che quando all’ a- tal gelosia si ma- 
perlura della sessione, il Re ha fatto un^ra 'dclla 3 *»- 
aiscorso alle due Camere del Parlamento , s ' me - j 
quella dei Comuni , nel rientrare nel luogo 
delle sue adunanze si occupa regolarmente e 
costantemente di qualche oggetto ( come di '-= 2 -- 
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leggere un bill ) , prima di prendere in coh- 
siderazione ii discorso dei Re. 

Furore de’ Co- Fra tulle le azioni imprudenti di Carlo I 
u " 1 oii- niuna eccitò maggior lut ore nel partito po- 

is». c polare , quanto quella d' entrare personal- 
mente nella Camera , per far arrestare cin- 
que dei Membri , la cui condotta nel Par- 
lamento 1* aveva offeso. 

ignizione <!el li Parlamento essendo un Parlamento com- 
dci *< ror eg / P^ el ° > ci 0 * 5 a dire composto de’ tre rami 
I tìvo: atti de’ della legislatura, non può agire se non per 
tn- rami , j q"*li ^stabilire lecci : ma ogni Camera può lare, 
Parlamento. e la sovente vane altre operasi m che le 
sono particolari : il Re , i Pari , ed i Comuni 
concorrono frequentemente al medesimo atto, 
il quale però non avendo altro carattere che 
quello dell’ operazione di un corpo parti- 
colare , non potrebbe formare un allo del 
Parlamento. 

Per tal modo in un azione intentata su 
di un delitto pubblico , azione conosciuta 
sotto il nome a Impeachment ( accusa ), i 
C muni sona gli accusatore , i Pari sono i 
giudici , ed il Re qual magistrato rivestito 
del potere esecutivo , fa eseguire la sentenza, 
o fa grazi.i. 

La risposta del Re ad un indirizzo delle 
due Camere, o di una delle due, è sempre 
data nella sua qualità di magistrato del potere 
esecutivo, e non mai in quella di uno 
•dei Mepnbri del corpo legislativo. - 
y>no partirò- Ciascuna Camera del Parlamento agisce 
jrr. Hi ciascuna sovente in particolare, o intervenendo in 
c*m«ra. a ff,, r j che appartengono al potere esecutivo, 

o procedei do come tribunale giudiziario. 

In qual modo Allorché la Camera interviene in qualche 
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affare che è del potere esecutivo , essa lo fa un * Camera in- 

0 col prendere semplicemente una t risolu- tere e5ecntiv( £ 
zioné (66) o coi formare un indirizzo, una 
rappresene nza , una rimostranza al Re. 

Ciascuna Camera pero prende talvolta delle Rì'o’wnonì da 
risoluzioni, che servono soltanto di base alle 
operazioni ulteriori ; come per esempio un riori 
bill da proporsi , o un’ indirizzo al Re , o 
un impeachment ( accusa ). 

Talvolta ancora prende delie risoluzioni Sviluppo della 
ad oggetto solo di farne la base delle ri o- u^oa,^' 16 r, *°~ 

1 azioni susseguenti; come allorché un Mem- 
bro dell’ assemblea domanda che la Camera 
decida su di una proposizione generale o 
astratta, dalla quale si propone di dedui re, 
con una risoluzione susseguente, qu lche con- 
seguenza applicabile alla misura che egli ha 
in veduta. In tali, casi , l’uso è che , p r ia 
di proporre la prima risoluzione che egli 
vuole far prendere 1’ autore sviluppa tutte 
le risoluzioni susseguenti , che egli ha 'dee 
di proporre : altrimenti potrebbe accadere 
che la. Camera prenda una risoluzione che 
potrebbe essere o inutile, e che non- me- 
nerebbe ad alcuna conseguenza ; o tendente 
a prendere una misura che punto- non era 
nell’ intenzione -dell’ assemblea di prendere. 

Ma ciascuna Camera prende anche talvolta Rùotuav .1(3#- 
risoluzioni che non sono destinate a servir 
di base ad operazioni ulteriori ; come per 
esempio , quando la Camera prende la ri? ci- 
tazione declaratoria , di ciò che essa opina 
essere il senso della legge per qualche caso 
particolare. * 

Lo scopo di tali risoluzioni , declaratorie loro scopo ;«*- 
sembra essere, soltanto quello di portare una ?euo°uJ^ f ~ 
® “ s pe-chè. 
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censura indiretta su qualche misura partii 
colare, o sopra individui senza indicarli ; 

0 di prevenire qualche misura che la Camera 
creda essersi presa in violazione di una leg- 
ge espressa nella risoluzione: poiché simili 
risoluzioni non sono riconosciute sufficienti 
a determinare il senso della legge , e le Corti 
di giu tizia non le rispettano affatto. In fatti 
ciascuna Cantera eserciterebbe da se sola un 
potere legislativo , se ciò che essa dichiara 
esser il senso della legge , dovesse esser ri- 
guardato come tale. 

Casi in cui «ali Non pertanto tutte le risoluzioni che ri- 
7'ànto‘za guardano la legge delle elezioni , i priv.lcgi 
di l»gge. _ dei Membri , il modo di procedere nella 
Camera , quando esse non sono contrarie alla 
legge comune , sono riguardate come obbli- 
gatorie , e' formanti parte delle leggi del 
Regno. 

ti dwfeuu'd^ia ^ amere del Parlamento spesso prendono 
la risoluzione di fare dei ringraziamenti a 
particolari , per servizj luminosi renduù alla 

• patria. Così , nell’ ultima guerra , ciascuna 
Camera decretò ringraziamenti al generale 

• Elliot, pel modo col quale aveva difesU-Cri- 
•bilterra: ed in occasioni straordinarie, esse 

hanno decìso di farsi dei ringraziamenti non 
solamente ai comandanti in capo , ma a tutti 

1 capitani d’una flottiglia, e talvolta a tutti - 
i solda:i e gente di mare. Ciò è accaduto 
nell’ ultima guerra. 

Talvolta aheora le Càmere hanno decre- 
tati de’ ringraziamenti per servizj meno lu- 
minosi, quantunque . non meno importanti, 
come per esempio , quando ì Còmuni decre- 
ta» ono un ringraziamento al 'signore Howard , 
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per le importanti ricerche che egli avea fatte 
sullo stato tirile prigioni . 

1 ringraziamenti di tal natura sono tras- Formalità con 
wie*i per mez/.o dell’Oratore , che è sem-' 1 " “ traim '* t - 
pie i organo delle intenzioni della Camera, zianienti. 

6e colui in iavor del quale il ringrazia- 
mento si è decretato è Membro della Ca- 
mera , e non n’ è assente , l’Oratore gli pre- 
senta il volo dell’Assemblea quando egli tN 
al suo posto. Se poi egli non è Membro 
dell’ Assemblea , o si trova fuora del Regno , 
l’Oratore gli comunica i ringraziamenti per 
mezzo di una lettera. I ringraziamenti di- 
retti a tutta la ciurma d’ una flotta , si tras- 
mettono a tutti i Comandanti dei differenti 
vascelli , ‘ flincljè eglino li comunichino al ri- 
spettivo equipaggio. 

Talvolta le Camere del Parlamento hanno Onori decretati 
decretato degli onori alla memoria di illustri ^e^pria’d^nù- 
defunti : cosi esse decretarono pubbliche stri defunti, 

cerimonie per Lord Chatam. Parimenti nel- 
P ultima guerra determinarono che si fosse 
innalzato un monumento alla memoria dei 
Capitani B yne , Blair , e Lord Roberto Men- 
ners , morii g oliatamente combattendo per 
la loro padria, n> Il ultima gue/ra nelle 
Indie orientali. Tal’ altra volta i Comuni 
han fatto degl’ indirizzi alla Corona , per do- 
mandarle di conferire ricompense o onori ai 
particolari benemeriti verso Ja patria. 

Talvolta pure le Camere risolvono dì cen- Censure viso- 
surare la condotta di qualche individuo , e J“^ e dalle Ca ~ 
talvolta ancora decidono la censura contro 
delle persone che si permettessero un fatto 
espressamente da esse enunciato . Così nel dì 
4 marzo 1782 , i Comuni decisero » che si 
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» riguarderebbero come nemico de! Re e della 
» nazione tutti coloro che proponessero , o t< n- 
» tasserò di procurare la continuazione d’una 
» guerra offensiva sul continente di America. » 
Mezzi per an- li solo mezzo per annullare una riso.u- 
soluzionè*. 111 zlone presa in una delle Camere , è che 
questa decida , che la risoluzione sia cancel- 
lata da’ suoi registri. 

^indirizzo d^una Spesso una Camera presenta un indirizzo 
infornarlo dej'e Re P er raccomandargli qualche atto pac- 
risoiuziomdaes ticolare , e talvolta per informarlo' della 
mente? iUtenor ’ opinione della Camera su qualche ogget- 
to. Ciò fossi ordinariamente col presen- 
tare al Re, sotto forma d J indirizzo l’an- 
tecedente risoluzione presa dalla Camera. 
In tal modo nel dì 7 febbrajo. 1782 , la 
Camera dei Comuni incominciò dai risol- 
- vere » che il proseguimento d’ una guerra 
» offensiva sul continente dell' America set- 
» tentrionale , onde ridurre colla forza le 
» colonie rivoluzionate , non servirebbe so 
» non ad indebolire le risorse di questo paese 
» contro i nemici in Europa , e che nelle 
» presenti circostanze essa t mcleva, con gran 

• » pericolo, ad aumentare l’ inimicizia re- 

• 7) ciproca , cotanto fatale agl ' interessi della 
» Gran- Brettagna e dell' America , ed a 
yifar mancar di effetto , con V impedire 
» una salutare riconciliazione con la Na~ 
» zione , V ardente desiderio , si felicemente 
» espresso da S. M , di ristabilire le dol- 
» cezze delta tranquillità pubblica. » Im- 
mediatamente dopo tale determinatone , sì 

.propose e si risolvè , che si sarebbe fatto 
un indirizzo a S. M. per rassegnarle , che 
il proseguimento di una guerra offrisi- 
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*a , cc. ripetendo tutte le, parole della ri- 
soluzione. j 

Le formalità per presentare gl’ indirizzi a Formalità per 
S. M. non sono sempre le stesse. La più5[*^ tareuill¥ ' 
usata però nella Camera dei Comuni , è die 
si presentino da quei fra suoi membri, che 
' forman parte del Consiglio priyalo del Re ; 
e nella Camera Alta da quei Pari che han- 
no impieghi particolari nella casa del Re : 
ma talvolta quando l’indirizzo risguarda un 
un oggetto di grande importanza, vien pre- 
sentato dall’ intera Camera , come avvenne 
nell’ ( indirizzo sopramenzionato , che servì 
ad arrestare la guerra d’America. 

. Le due Camere si riuniscono certe volte in qual modo 
per fare un indirizzo al Re : ed allora esso '* d “ c C:iMcrc si 

f. i . • j ii i riuniscono per 

e presentato o eia un Comitato delle due tali indirizzi. 
Camere , nominato a quest’ uopo ( nel qual 
caso i Comuni inviano un numero di Membri 
doppio di quello dei Pari ) ; oppure si pre- 
senta dalle due Camere in corpo. È pure 
accaduto che 1’ indirizzo delle due Camere 
siasi presentato dai due Oratori j ma gli 
esemp) ne sono rarissimi. 

Le persone che presentano l’indirizzo al In qual modu 
Re , sono incaricati di esporre alla Camera B * tra ‘ m ' tt « '* 

i j. i . . * -in risposte dei Re: 

la di lui risposta. (Quantunque il ne non caS o i n cui si 
sia obbligato ai rispondere agl’ indirizzi d’ una dispensa dal ti- 
delle Camere, o di entrambe, e vi sia l’esem spon ue ‘ 
pio del Re Guglielmo, il quale non rispose 
alla Camera dei Comuni , che gli doman- 
dava di far togliere dal suo Consiglio i 
Lordi Sotuoners , Halifax , ed il Conte di 
Portland; pus tuttavolta è costumanza che 
il Re risponda agl’ indirizzi : ma talvolta 

però in oggetti delicati , su quali il Re 
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potrebbe trovarsi- imbarazzalo di' dare unà 
risposta all’indiràzo , la Cimerà può pre- 
ferire di non ricéverne , ed in quésto caso, 
ella non presenta alcun indirizzo , ma fa 
rassegnare le sue risoluzioni al Re , come 
avvenne nell’anno 17^4. La Camera avendo 
prese nel dì 2 Febbrajo, due risoluzioni ne’ 
seguenti termini : « esser opinione della Ca- 
» mera , che la presente situazione crìtica 
» e difficile degli affari , esige E opera di 
y> un’amministrazione ferma , estesa , #- 
» enee , unita , che abbia tìtoli alla pub - 
» blica fi/ucia , e tale che pos sa por fine 
» alle dissensioni ed ai disordini , che 
• » disgraziatamente regnano in questo pne- 

y> se M , e t essere opinione di questa Cantera 
» che il conservare in carica i Ministri 
» attuali , dopo la risoluzione di questa 
» Camera , è di ostacolo ad una arnmi- 
» ni strazione ferma , efficace , estesa ed 
» unita , la so/a capace di salvare la 
» nazione y> nei dì seguente la Camera 
decise » che le suddette risoluzioni si sareb~ 
» bero rassegnate a S. M- da quei tra 
y> suoi Membri che facevano parte dell’ ono- 
y> revolessimo Consiglio privato della M. Sn> 
Eappres«ntan- Le Camere del Parlamento ssi sono tal- 
te, rimonti anie. VQ | ta di re tt e a j j( e p er mezzo di rappre- 
sentanze , e talvolta per mezzo di rimo- 
stranze. ^'ali forme non differiscono da 
quelle d’ un indirizzo , se non in ciò, che 
esse sono meno rispettose. ' i 

Gli altri atti per mezzo dei quali una 
Camera interviene negli affari che appar- 
tengono al potere esecutivo , sono le accuse, 
u qual modo * In qu into agli affari giudiziari! , la Camera 
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talvolta fa le parti di giudice, tal altra fa 1» Camera prò- 
quelle di accusatore: come giudice talvolta gtudizTa^.'ui'a *o- 
prende parte nelle materie civili , ( ma ciò me giudice ,'<»•» 
soltanto avviene in. occasione di controversie come accusat0,fc ‘ 
sulle elezioni, perciocché la Camera ha avuto * 

sempre per principio sacro che ella sola 
abbia il dritto di decidere le dispute ele- 
vate sulle elezioni ). « • 

% Qualche volta prende parta nelle mate- 
rie criminali : tal è quando :ella punisce un 
attentato ai suoi privilegj commesso colta 
violazione della libertà delle elezioni, colla 
-detenzione d’ un Meniti o della Camera per 
causa di debiti , «c. : o quando punisce i Mera- 
-bri stessi della Camera per qualche irrego- 
. larità ; la quale quand’ anche consistesse in 
espressioni equivalenti al reato di tradi- 
mento , non potrebbe esser giudicata da alcun 
altra giurisdizione. ■ , . 

* Abbiamo già detto, che le sole punizioni L’esclusione iU 
che la Camera può infliggere ai suoi Me in- “^“1.0°! te.l! 
. bri , sono la prigionia e i’ espulsione : que- de incapace di 
st’ ultimo atto non impedisce che il Mem- tM€r rieletto - 
bro espulso sia rieletto o dai suoi commet- 
tenti stessi , o da altri elettori i quali cre- 
dano che la riprensione della Camera noa 
basti per privarlo della loro fiducia. 

I11 quanto alle persone che non fossero Autorità dei- 
Membri deli’ Assemblea dei Comuni , la^rsò^-Ue*»®* 
Camera non può infliger loro altra punizio- «uno suoi jUem- 
, ne, eccetto la prigionia; e questa non può bn ‘ - ■> 
eccedere il periodo della sessione del Par- 
lamento. Poiché dal momento che ‘l'As- 
semblea è differita la persona detenuta ha 
il diritto d’ esser rilasciata, e se essa spe- 
rimenta in giustizia i! suo diritto di hffbeas 
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corpus , i giudici debbono dare gli ordini 
pel suo sprigionamento. 

in qual modo La Camera dei Comuni comparisco come 
irocede la Ca- 
mera negli im~ L 
peachments. lamentarii. 

Modo di proce- ^ e l caso che la Camera dei Comuni 
▼uoi dichiararsi °P ,n i ebe debba istituirsi un giudizio , il 
parate: indirizzo quale non sia di tanta importanza, onde ella 
>i assuma le parti di accusatrice , fa or- 
dinariamente un indirizzo al Re , percliè 
ordini al Proccuratore Gemrale di i'ti— 
tuir l’azione. Così nel di 16 Aprile 1779 
la Camera decise « che un’ umile in— 
» dirizzo si presentasse a S. Al. onde 
» pregarlo di voler dare ordini al suo Pro- 
» curatore generale di accusare Giorgio 
» Struttoli , Carlo Floyer, e Giorgio Mackay 
» scudieri , per aver ordinato che il Loro 
» Giorgio Pigot, loro Governa'ore, Coman- 
» dante in capo, fosse arrestato e detenuto 
» nelle forze militari. 

raso in cui ella Talvolta la Camera di sua propria autorità* 
^ràtore*gene^ e scnza indirizzo al Re, ha ordinalo al Procu- 
le di istituire un rator- genera le d’istituire un’accusa. Ciò accade 
giudizio. quando i Comuni giudicano necessaria tale 
accusa, ma credono nel tempo stesso che il 
Re non ne accoglierebbe di nuon grado la 
proposizione. 

Quattro casi in La Camera dei Pari esercita funzioni giu- 
Par i esercita fu n di ziarie , i.° come Corte d’ appello dalle 
«ioni giudiziarie. Corti della Cancelleria, dal banco del Re, 
dalla Camera dello scacchiere, e dalla Corte 
detto scacchiere per la parte dell’ equità , 
come ancora dalle Córti supreme di giusti- 
zia in Iscozia. 

2.° JNel caso d’ attentato ai privilegi dei 
Pari- 
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5 .° Nei giudizj dei Pari e delle loro mo- 
gli , per reati capitali in cui siano imputati 
pedonalmente. 

4 ° Ne' giudizj impeachment , intentati 
dalia Camera de’ Comuni. 

. Su i Comitati delle Camere del 
Parlamento. 

1 . * * 

Siccome nel Parlamento vi sono molti Necessità dé* 
affati, che non si potrebbero disbrigare c °mitat». 
un’Assemblea numerosa , o che assorbireb- 
bero il tempo delle sessioni, qualora do- 
vessero occuparsene esse stesse , come per 
esempio la redazione degli indirizzi , la fis- 
sazione di taluni fatti per mezzo dell’ esa- 
me dei testimoni , o per mezzo della ispe- -v. 

zione di carte ; così spesso la Camera for- 
ma un Comitato composto soltanto da ta- 
luni dei suoi Membri , per qualche og- 
getto particolare, espresso nella risoluzione 
che li nomina ; come per esempio prepa- 
rare e rediggere un indirizzo in risposta 
al discorso del Re, rinvenire degli esempj 
( de' precedenti ) , cioè ricercare quel che La 
fatto , la Camera in altre circostanze simili 
• a quella sulle quali fa d’ uopo prendere 
una risoluzione ; per esaminare lo stato del 
commercio dell’ Irlanda ; per sapere quali 
sono le leggi la cui osservanza e prossima a 

3 >irare;per far delle investigazioni su Ila causa 
ella guerra dei Carnatic. Ordinariamente 
vi sono nel medesimo tempo varii di tai 
comitati (67). . 

I Comitati sono di tre specie: I Comi- Tre specie di 
tati scelti y i Comitati aperti, ed i Corei ' ConnUt<J - 
tati segreti. 

\ ■ 
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ivi Comitato U Comitato scelto è composto soltanto^ a 
quei che la Camera ha destinato per farne 
parte. 

Del Constato t il Comitato aperto è composto non sola- 
a i* rto ‘ mente da coloro che sono nominati dall» 

Camera per formarlo , ma ancora di tutti 
i Membri della Camera, che credono a pro- 
posito d’ assistervi quando esso ha comin- 
ciato il suo travaglio: e nel decreto che sta- 
bilisce tai specie di Comitati sempre si espri- 
me, che tutù i Membri della Camera, i quali 
vi interverranno , vi avranno voto. 

Del coraito »e- 1 Comitati segreti hanno talvolta facoltà 

e reto - e tal altra ordini dalla Camera di non per- 

mettere ad alcuno, neppure ai Membri stessi 
del Parlamento , di assistervi nella qualità 
di spettatori delle operazioni del Comitato. 
de > li numero delle persone che devono com- 
d> porre un comitato , non è determinalo; ma 
in ciascuna circostanza la Camera ne no-, 
mina quanti ne stima necessarj, secondo la 
natura e l’ importanza delle materie da esa- 
minarsi , o degli affari da disbrigarsi ; ge- 
neralmente però il numero di essi è di ia 
■fino a 24 . 

Modi diversi 11 metodo di formare questi Comitati non 
ondo formare il ^ sempre lo stesso : ma ogni volta la Ca- 
mera adatta quel metodo che giudica pin 
‘conveniente. Due soli però sono i metodi per 
nominare tai Comitati , il primo per mezzo 
d’ una mozione generale , il secondo per 
mezzo del bctllottamento ossia scrutinio. 

Tolvolta la Camera dispone che tutti 
Membri che debbono formare il Comitato 
si nominino 1* uno dopo l’ altro ; tal altra 
Volta non se; ne indica taluno in particolare 
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e si decide semplicemente » che il Comi- 
» tato sìa composto da lutti i Membri della 
» Camera, i quali appartengono al foro , o 
» di tutti i Membri i quali rappresentano la 
» Scozia etc. » 

I poteri e le funzioni dei Comitati dipen- Poteri e fnn- 
dono sempredalle istruzioni particolari, ed, tlle^j 11 coraT 

facoltà che dà loro la Camera. Quando , 
ques a nomina un Comitato, fa sempre una 
decisione particolare, colla quale stabilisce , 
che il Comitato avrà tal potere , o che gli 
saranno dati tali ordini ed istruzioni par- 
ticolari. Così il Comitato viene talvolta in* 
ca'icato soltanto di rediggere il rapporto di 
certi fatti; come a dire, il risultato delle 
deposizioni de’ testimonj uditi , e talvolta le 
deposizioni stesse in tutta la loro eslenzione : 
talvolta è incaricato di riferire i fatti con 
le sue osservazioni relative a qualche oggetto 
particolare ; talvolta di far rapporto delle 
opinioni dei Membri del Comitato c talvolta 
di lare di tempo in tempo dei rapporti. 

Qualche volta t Comitati sono incaricati di 
riunirsi non ostante 1’ aggiornamento delia 
Camera ; qualche volta ancora di riunirsi 
dove stimeranno a proposito (68) : in gene- 
rale la Camera autorizza i Comitati a chia- 
mare cd esaminare i documenti , o le per- 
sone che possono dar loro dei rischiara- 
menti. 

Quantunque la Camera dia sempre le istru- istruzioni ui- 
ziotti a Questi Comitati , quando ne fa la tenori date ai 
nomina, essa può non pertanto dar loro , „ iano ta i vo i t a 1 » 
e loro dà in effetti spesso , istruzioni ulteriori I° ro funzioni, 
nel tempo che ' i Comitati sono in funzioni. 

'Accade ancora tatlToiu che. cotesto istruzioni 
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addirionali cambiano totalmente la natura 
di un Gomitato , e che questi è incaricato 
di investigazioni molto differenti da quelle, 
per le quali er« stato primitivamente sta- 
bilito. 

R'—npio di iio Cosi nel 1782, un Comitato scelto della 
'fa ^cam ’ ^‘ mera Comuni fu nominato per pren- 
oto. dere in considerazione lo stato dell' ammi- 

nistrazione della giustizia nelle provinole di 
B'-ngafe , di Bahar , e di Orissa , e di farne 
rapporto , aggiungendovi le sue osservazioni. 
Posteriormente , questo Gomitato ricevè dalla 
Camera 1 ’ istruzione di esaminare in qual 
modo le possessioni brìttanniche nelle Indie 
orientali potrebbero conservarsi e governa- 
tesi con la più perfetta sicurezza , e col 
maggior vantaggio per questo paese; e quali 
fossero i migliori mezzi per proccurare la 
felicità degli indigeni. 

De’ comitati dì Oltre i Gomitati sopra menzionati , csisto- 
eWme : in che no benanche i Gomitati di elezione : questi 

differiscano da- • • . * ■ 

gli altri. sono nominati per pronunziare su 1 reclami 
di coloro la cui elezione non è stata 
dichiarata legittima, mentre essi pretendono 
di esser stati legittimamente eletti. Questi 
Gomitati sono particolari ai Comuni , e dif- 
feriscono per molti rapporti dagli altri Co- 
mitati. 11 metodo di nominarli , ed i poteri 
• che sono loro deferiti , ed il modo di pro- 
cedere son invariabilmente gli stessi , e non 
dipendono da una disposizione speciale della 
Camera. Tutti questi particolari sono deter- 
minati in un’ atto del Parlamento, sanzionato 
nel decimo anno del regno del Re attuale 
(Giorgio HI) ed in due atti posteriori. 

Principi dei Fino all’ epoca del 17 70, tutte le elezioni 

loro stabilimento 
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(Controverse erano decise da un Comitato 
generale deli’ intera Camera : ma siccome 
si osservò che tali decisioni divenivano piut- 
tosto affari di partito , che risultamenti giu- 
diziari! , si sanzionò un’ atto per nominare 
de’ Comitati di elezione, ad imitazione de’ 
tribunali di giustizia ; simili in certo modo 
a quello elei giurati , e per mezzo dei quali 
la . giustizia sarebbe amministrata imparzial- 
mente, 

Per assicurare 1’ imparzialità de’giudizj , Loro composi 
i Comitati di elezione sono scelti in unazione. 
maniera differente dagli altri Comitati : si 
estraggono a sorte i Membri che debbono com- 

5 orli, e le parti contendenti hanno il dritto 
i escludere i nomi di un certo numero di 
coloro che sono usciti in sorte , quando si 
sospetta clte essi possano esser parziali. 11 
metodo che si serba in questa occasione , è 
il seguente. I nomi di tutti i membri pre- 
senti , che devono essere al numero di cen- 
to , pria che la Camera proceda alla for-- 
inazione del comitato , sono scritti sopra bi- 
glietti separati, emessi in un’urna. In seguito 
il commesso ( Clerck ) della Camera estrae 
quarantanove di quei biglietti , 1’ un dopo 
1’ altro e li consegna all’ Oratore il quale leg- 
ge ad alta voce ^ nomi in essi iscritti. La lista 
de’ quarantanovc nomi sortiti si comunica alla , 
persona che reclama contro della elezione, 
ed al Membro dell’ Assemblea contro cui 
tal reclamazione è diretta. L’ uno c l’altro 
cancellano alternativamente dalla lista i nomi 
di coloro che giudicano a proposito d'esclù- 
dere , fino a che il numero si riduca a tre- 
dici , in seguito ciascuna delle parti nomina 
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•un altro Membro della Camera per intervenire 
nel Comitato ; questo nuovo Membro chia- 
masi il nominato ( nominée ) della persona 
che lo ha scelto ; e queste quindici per- 
sone compongono il Comitato. 

Toglierne i nominati o almeno privarli 
del dritto di dar voto, sarebbe forse perfe- 
zionare cotesta specie di Comitati. In fatti 
le persone in tal modo elette , si credono 
ordinariamente obbligate di adempiere fun- 
zioni che sono incompatibili , cioè , quelle 
di Giudice, e quelle di Avvocato. Cotesta 
circostanza però non influisce ad alterare 
1’ imparzialità della decisione , poiché vi è 
un nominato per ciascuna parte , e la de- 
cisione è T opera della maggioranza del Co- 
mitato. 

Quando i Comitati di elezione sono in 
funzione per giudicare , si osservano nella 
loro operazioni diverse formalità, che noti 
han luogo in alcun altro Comitato. Ciascun 
Membro giura di decidere secondo il giu- 
sto e secondo le testimonianze , e tutte le 
deposizioni che sono loro presentate sono 
ricevute con giuramento. La formalità del 
giuramento nasce dal sumenzionato statu- 
to , poiché nè la Camera dei Comuni , nè 
conseguentemente alcuho di questi Comitati 
ha l’autorità di far prestare alcun giura- 
mento. La Camera, dei Pari soltanto ha tal 
potere , ed i testimonj esaminati alla sbarra 
di questa Camera , od innanzi i suoi Comi- 
tati , debbono sempre prestar giuramento. 

Per ogni elezione controversa si forma un 
Comitato nuovo. Quindi avviene che tal- 
volta tre o quattro Comitati di elezione si 
reggono nel medesimo tempo. 
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Oltre i Comitati di cui abbiam parlato di Comitato di tut- 
sopra, ed i quali sono composti soltanto da ta la 
una porzione della Camera sovente si for- 
mano , nelle due Camere, de’ Convitati del- 
P intera Camera. Questi Comitati travagliano 
sempre nel locale stesso della Camera ; men- 
tre tutti i Comitati composti da una por- 
zione della Camera , si riuniscono ordinaria- 
mente nelle diveise sale contigue alla Ca- 
mera , e possono col permesso della mede- 
sima travagliare in qualunque altro luogo. 

Nel Comitato della Camera tutti i Membri Forma partico- 
sono seduti , ed opinano come nelle Assem- 
blee della Camera; ma il comitato non è »'»ce in Comita- 
preseduto dall’ Oratore , il quale nel mo- dente* 1 * 1 PreS! 
mento in cui la Camera si forma in Comi- 
tato , abbandona il suo posto e lascia la pre- 
sidenza ad un Membro scelto dal Comitato; 
e questo non siede nel posto dell’Oratore, 
ina vicino alla tavola. Le sue funzioni si- 
mili a quelle dell'Oratore, sono di presen- 
tare le mozioni e di mantenere P ordine : 
a lui debbono drizzare il discorso quei che 
parlano. 11 maglio che sta sempre sopra la 
tavola, quando l'Assemblea delibera in Ca- 
mera , è situato sotto la tavola semprechò 
essa è riunita in Comitato (69). 

I vantaggi che risultano dal discutere una Differenti van- 
materia in un Comitato di tutta la Camera , tni 5< dell’ in*r» 
anziché nella Cimerà stessa, sono i se- Camera, 
gnenti : i.° che in un Comitato ciascun 
Membro puf) parlare sempre che lo stima 
necessario sul medesimo soggetto ; a. 0 che 
la questione può esser discussa , anche sulla 
dimanda d’ un Membro ; poiché una mo- 
zione fatta in un Comitato non ha bisogno 

* 
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d’ esset appoggiata ; 3 .° che questo metodo 
agevola molto la discussione delle mate- 
rie pria che esse siano adottate dalla Came- 
ra : in fatti la questione può esser dibat- 
tuta su la proposizione che la Camera si 
riunirà in Comitato ; sopra mozioni pro- 
poste nel Comitato; su la questione , se la 
Carne ra riceverà il rapporto del Comitato ; 
su la proposizione se la Caini ra adut era il 
rapporto del Comitato : e se quando si pre- 
senta quest’ ultima mozione la Camera è 
d’avviso che l’oggetto debba soggiacere ad una 
discussione ulteriore , ella rinvia il tutto , o 
una parte del rapporto al Comitato stesso , 
perché lo esauiiui di nuovo (70). I vantaggi 
che si ottengono da questo metodo di esaminare 
gli oggetti sano tanto considerevoli che quan- 
do si propone ad una delie Camere un af- 
fare di grande importanza , 1’ uso è « che 
ella si riuuisca in Comitato di tutta la Ca- 
mera , per considerarlo coll’esposto metodo, 
pria di prendere alcuna risoluzione. 

Esempio di un Così nel dì 28 febbrajo 1782 , fu fatta 
Comitato dell’in- una proposizione nella Camera dei Comuni , 
consideiare* un e la mozione avea per oggetto » che si per- 
dili. » mettesse di presentare un bill che auto- 

» rizzasse il monarca a conchiudere una pace 
» o una tregua colle colonie rivoluzionate 
» dell’ America settentrionale » la Camera 
decise che questa proposizione sarebbe sot- 
toposta all’ esame di un Comitato dell’ intera 
Camera , il dì 5 marzo seguente. In con- 
seguenza in quel giorno la Camera si riunì 
in Comitato per considerare la proposizio- 
ne , c nel medesimo giorno , il presidente 
del Comitato riferì alla Camera che il Co-' 
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mitato l’ aveva incaricato di proporre che 
fosse permesso di presentare un bill . 

Del pari in qualche occasione straordina- Altri esempi- 
ria , le Camere si riuniscono in Comitato 
per prendere in considerazione lo stato delia 
nazione , come accadde nel mese di feb- 
braio 1778, nella Camera dei Comuni,, du- 
rante l’ ultima guerra , e couie hanno re- 
centemente fatto , durante l’ultima malattia 
del Re ( Giorgio III. ) 

In virtù d’ una risoluzione della Camera Caso ai nnt 
dei Comuni non può farsi alcuna mozione re- f°rf, ' non 
lativa ai sussidj , alle tasse , se non nel Co- nei comitato dell' 
mitato dell’ intera Camera. Per effetto d’un” ntera Camer *- 
altra risoluzione della medesima Cam. ra , 
niun bill relativo alla religione o al com- 
mercio può esser proposto se la questione 
non sia stata esaminata preventivamente in 
un Comitato dell’intera Camera. 

Oltre dei Cornimi menzionati di sopra , Comitati per- 
che sono stabiliti eventualmente e per og- m ' ne " tI ' 
getti particolari , vi sono nella Camera dei 
Comuni , dei Coartati generali , i quali sono 

S ermanenti e nominali nell’ incominciamento 
i ciascuna sessione : tali sono i grandi Co- 
mitati per la religione , per lo commercio 
e per le Corti di giustizia ; i Comitati dei 
privilegi , dei reclami , dei sussidii , e delle 
vie e mezzi (7 1). Taluni di questi sono 
dei Comitati scelti , e taluni altri , special- 
mente i due ultimi , sono Comitali dell’ in- 
tera Camera. 

Quantunque taluni Comitati per la reli- Quando si ra- 
gione , le Corti di giustizia ed i reclami , ut?°prr la^reìi- 
siano stabiliti regolarmente in ciascuna ses- g i ?n p > le cotti di 
sione, pur tutu volta sono rari i casi che ’ ‘ 1 
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essi abbiano occasione di travagliare. Ma 
sotto il regno di Giacomo I.°, pria che 
la costituzione fosse stabilita , quando l’am- 
ministrazione della giustizia era spesso {tar- 
siale e corrotta , quando la menoma inno- 
vazione , in materia di religione , era ri- 
guardata come perniciosa per lo stato , quan- 
do la Corona esercitava taluni poteri de’ 
quali i Comuni impugnavano la legali , quei 
Comitati si riunivano frequentemente ; ed in 
essi furono discussi e stabiliti i principii più 
essenziali della cestiamone brittannica. 

L’ uso del Comitato dei sussidii e di 
quello delle vie e de* mezzi non è cessato : 
essi si riuniscono di tempo in tempo , in 
funzioni, durante !a maggior parte ael pe- 
riodo di ciascuna sessione. 

Le funzioni del Comitato de’ sussidj sono 
di esaminare la qualità de’ sussidj da ac- 
cordarsi alla Corona. 

Le funzioni del Comitato delle vie e dei 
mezzi sono di trovare i mezzi di tassare i 
sussidj, che la Camera ha accordati, e di 
determinare su di quali oggetti particolari 
le tasse devono percepirsi. 

Dai primo di questi Comitati dovevano 
essere autorizzate tutte le somministrazioni 
di danaro , e dal secondo tntte le imposi- 
zioni e le tasse. 

1 Pari ncn hanno alcun comitato dello 
stesso genere , poiché nessun bill relativo ài 
sussidj o alle tasse può avere origine nella 
loro Camera. 

E più d’ un secolo da che i Comuni hanno 
sostenuto, e che i Pari hanno riconosciuto in 
pratica che la Camera Alta non solamente 
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non ha il dritto di proporre ma neppure di Sussidi diretti * 
ammendare alcun bill stabilito da’ Comuni , in4iretù - 
ed il quale, sia nella forme delle tasse positive, 
sia nelle ammende pecuniarie, sia sotto qua- 
lunque altra forma potesse esser considera» 
to come imposizione diretta o indiretta sul 
popolo. 

I Pari non hanno altra alternativa che M a soltanto di 
quella di rigettare il bil o di adottarlo sen- gettalo? ° d * n " 
za ammendamento. 

L’ esposto principio però non è portato Eccezione nel 
al punto da vietare ai Pari di ammendare dl 

un errore di dizione corso in un bill 
di soccorso o di sussidj loro inviato dai 
Comuni. i 

Ma quando i Pari fanno un’ammenda- Precauzioni de’ 
mento ni questa specie , i Comuni , qualora “ lai 

vi acconsentiscono, ordinano che quest’am- 
mendamento sia iscritto particolarmente su i 
registri della Camera , onde sen possa cono- 
scere la natura; e che questo esempio non 
porli ad alcuna conseguenza. 

Nei bilia che non tendono specialmente ad Altra «czio- 
una concessione di sussidii, ma che non " e 4 * 

lasciano a imporre carichi sul popolo, come strade, odi am- 
quelli relativi al mantenimento delle strade, ™" nde t* 0111113 " 
e de’ lastricati col mezzo de’ pedaggi e .tariffe, 
i Pari possono fare degli ammendamenti su 
quei che infliggono le ammende , purché 
però questi ammendamenti non portino al- 
cun attentato alle tariffe dei pedaggi ed alle - 
multe (72). 

Allorché i Comitati dei sussidii e quello dei Forma parti- 
mezzi e vie sono formati, e le risoluzioni dell’ “J*™ de 
ultimo circa la maniera di perce, ire il danaro 
Accordato dal Comitato dei sussidii, hanno 
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ricevuta la forma del bill di tassa, e la san- 
zione come legge , la Camera dei Comuni 
stabilisce un bill , in cui , le differenti 
concessioni fatte nel Comitato di vie e 
mezzi della tassa territoriale, della tassa 
sulla birra, della tassa per i fondi d’am- 
mortizzazione , ec. sono ricapitolati e classi- 
ficati in modo da essere impiegati per gli 
oggetti di servizio, pe’ quali si sono accor- 
dati i fondi dal Comitato de’ sussidii di quella 
sessione. Le somme assegnate per ciascun 
ramo di servizio, sono specificale. Il credito 
accordato allo scacchiere, per soddisfarle, ò 
determinato , ed inoltra è prescritto che i 
sussidj non possono essere impiegati per al- 
cun altro oggetto diverso da quelli menzio- 
nati nell’atto. 

Quando ìComi- I Comitati composti soltanto di una por- 
tati pa zìali deb- zione della Camera, devono riunirsi e tra- 
vagliare prima dell’apertura della Camera. 
In fatti, è legge generale dei Comuni, che 
il sergente d’armi ( che è l’ufiziale della 
Camera ) debba , pria che la Camera cominci 
la preghiera la quale si fa sempre prima 
che l’Oratore vada al suo posto , ossia pria 
della formazione della Camera, avvertire tutti 
i Comitati in funzione, che la Camera va a 
pregare, e che perciò sono cessate tutte le 
operazioni de’ Comitati. 

Quando p» - I comitati dell’intera Camera non possono 
*ono mettersi m entrare j n f unz i one S c non quando la Camera 

fitnz'one o ces- , . » i • • » j. r 

»are i Gomititi riunita regolarmente , abbia risoluto di ior- 

dell’ intera Ca- m arsi Comitato. Qualunque possa essere 
il lavoro del Comitato, la Camera dee riu- 
nirsi di nuovo- regolarmente, e l’ Oratore dee 
riprendere il suo posto, pria che i Membri 



bono riunirsi o 
ferrarsi. 
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si sciolgano, quando anche- fosse pe’l solo 
oggetto di aggiornare Ja Camera. 

iComilaii ( ho sono composti da una por- n a chi sono 
zione della Camera, del nari che i Comitati s ! :eltl ) 
dell intera chimera scelgono il proprio Pre- 
sidente. Essi sono assistili da uno dei com- 
messi della Camera e formano i processi 
verbali delle loro operazioni. 

Nei comitali, si procede agli affari nel Metododl pvo- 
modo stesso clic nella Camera, per via di °«i ere com- 
mozioni c di risoluzioni. 

Ma niuna delle loro operazioni , neppure r, c loro ope- 
quelle del Comitato dell’ intera Camera, sono razion | non &o- 
inseriti ne giornali, eccetto il loro rapporto, g ; orn .<= della Ca- 
il quale sarebbe anche omesso, se nou con- mera, 
tenesse l’esposizione dei fatti, o delle testi- 
monianze : ma se il rapporto contiene sol- 
tanto le risoluzioni del Comitato, ed esso 
è ricevuto della Camera, allora è impresso 
; nei suoi giornali, quand’anche il suo risul- 
tato non fosse adottato d.Ua Camera. 

I rapporti contenenti de’ fatti o l’esposi- i rapporti in 
zione delle testimonianze , quantunque non m ^ r t l u “„qi c non 
inseriti nei giornali, pur tuttavolta , quando inseriti , sono i a 
essi concernono oggetti importanti, S ono c r rtlcasis ' am P*" 

,. b , ,, r, 1 A ,. tisepniMtameuio. 

stampati per ordine della Camera. Ordina- 
riamente , per uso dei Membri , essi sono 
stampati prima del giorno in cui il rapporto 
dee esser esaminato dalla Camera. Se le 
informazioni contenute nel rapporto sono 
di grave importanza, e tali da poter essere 
utili per l’avvenire, la Camera ordina che 
esse siano stampate nella medesima torma 
de’ giornali o registri, affinchè siano con- 
servati , come accadde per tutti i rapporti 
dei Comitati sugli affari dell’India. 
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Aggiomamen- I Comitati di una porzione della Camera 
parziali. S1 aggiornano da tempo m tempo, lino a 
che abbiano preparato il rapporto. Ma un 
comitato dell’ intera Camera non può scio- 
gliersi senza fare qualche rapporto all* As- 
semblea. . 

Aggiornamento II modo in cui questo Comitato si ag- 
r intera Camera. g ,orna > è la seguente. Il presidente riferì-* 
sce alla Camera che il Comitato ha^ fatto 

G ualche progresso nel suo lavoro • diman- 
a di continuarlo. Se il Comitato di tutta 
la Camera si scioglie senza fare alcun rap- 
porto alla Camera ; il Comitato è chiuso. 
E costume ancora che i Membri , i quali opi- 
nano che il Comitato non debba continuare 
le sue operazioni, facciano una mozione, af- 
finchè il Presidente abbandoni il suo posto. 
Modo di pre- IJ rapporto d’ un Comitato è sempre pre- 
»"mTi rapportò presentato alla Camera dal Presidente ea in 
del Comitato, iscritto. Ecco il modo in cui si fa tale 
presentazione. II Presidente si presenta alla 
sbarra della Camera , col suo rapporto in 
mano : l’ Oratore vedendolo , gli domanda 
cosa tiene in mano, e sulla risposta d’ es- 
ser un rapporto, 1’ Oratore domanda alla 
Camera se ella giudica opportuno che il 
rapporto sia presentato : qualora la mo- 
mozione ottiene l’ affermativa * 1’ Oratore 
ingiunge al Presidente di presentare il rap- 
porto; e ciò si esegue. Il rapporto si situa 
sulla tavola, e si fissa un giorno per esami- 
narlo. 

Fine del Tomo !.. 
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NOTE. 



( Essendo corso qualche equivoco nella citazione dette 
note nel corpo delF opera , si è creduto espediente di 
indicare qui le pagi ni ). 



Pag. 8. ( n* i.®). Quattro requisiti sono necessarj 
per ispirare nella nazione la confidenza per un’ as- 
semblea che si reputa la rappresentante dj quella 1." ele- 
zione diretta , 2.® amovibilità , 3.® condizioni determi- 
nate per essere elettore o eligibile , 4-° numero propor- 
zionato alla estenzione del paese. Su questi diversi punti 
cadono molte quistioni subalterne. 

L’ elezione dee esser diretta. Se passa per diversi gradi I , 
il popolo che sceglie soltanto gli elettori non può ri- 
guardare i deputati scelti , come opera sua : quindi non 
è loro attaccato nè per affezione della scelta, nè per 
sentimento del potere. Gli eletti non sono attaccati al 
popolo nè per gratitudine , nè per responsabilità. Non 
vi sono punti di contatto tra le classi superiori e le 
inferiori , quindi il legame politico rimane imperfetto. 

L' amovibilità è indispensabile. Cosa è mai una ele- 
zione. È 'una solenne dichiarazione cjie una data per- 
sona gode attualmente la confidenza de’ suoi commet- 
tenti Cotestà dichiarazione però non racchiude mia viriti 
magica che garantisce il carattere , e le azioni future 
di quella persona. — Sarebbe assurdo il far pronunziare 
da tutto il popolo questa grave Inezia : » Noi dichiaria- 
» ino che questi cinquecento individui che godono ora 
» la uostra confidenza l'avranno egualmente , qualunque 
» sia la loro condotta , per tutto il rimanente di loro 
>1 vita. » 

Le condizioni necessarie per essere elettore o eligibile 
sono di natura più dubbiosa. Le condizioni peccuniarie 
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per essere eligibile , par che mettano in campo la dif- 
fidenza generale contro coloro che non possono offerire in 
garanti» una proprietà. — Si considerano costoro come 
meno interessati alla conservazione dell’ ordine pubbli- 
co , o meno al coverto della corruzione. 1 requisiti per 
essere elettore hanno per iscopo di non dare un potere 
politico a quelli che si suppongono incapaci di servit- 
ane .con intelligenza e probità. Essi sono tante precau- 
zioni contro la venalità l’ignoranza, e l’intrigo. 

11 nume/v è una considerazione di maggiore impor- 
tanza. Le funzioni legislative esigono qualità e virtù non 
comuni : queste possano più agevolmente trovarsi in una 
numerosa riunione. La legislazione esige parecchie no- 
zoni locali che non si possono altrimenti avere, se 
non in un corpo numeroso di deputati scelti iu tutti le 
parti dello stato. — È indispensabile che tulli gl’ inte- 
ressi possano essere conosciuti e discussi. 

La legislazione non è suscettibile di uua responsabi- 
lità diretta. Una picciola unione di legislatori può 
■avere particolari interessi e far leggi contro l’ interesse 
generale. Sarebbe agevole al potere esecutivo di sotto- 
metterli alla loro influenza. 11 numero è una precau- 
zione contro quel pericolo. Un corpo numeroso di le- 
gislatori amovibili partecipa troppo all’ interesse della 
comunità ; per lo che non è da temersi che se ne allon- 
tanino lungamente. — Le leggi oppressive ricaderebbert» 
a loro danno. Le rivalità stesse che si formano in una 
grande assemblea divengono la salva guardia del popolo. 

In fine se il numero de’ deputati fosse troppo picciolo 
l’ampiezza de’ distretti elettorali renderebbe le elezioni 
imbarazzanti, e riducendo quasi a zero il valore di un 
suffragio , diminuirebbe in proporzione l’ autorità degli 
elettori su i loto deputati nel tempo stesso che accre- 
scerebbe il valore relativo de’ posti fino al punto di 
esporre le elezioni agli intrighi ed alle contestazioni le 
più violente. 

Pag. 3o. (a) In fatti il solo atto intellettuale può 
essere identico tra più individui e costituire il princi- 
pio di unità di uu corpo. Un atto fisico non può es- 
serlo. Un tale atto proprio all’individuo che lo eser- 
cita, 'non presenta alcuna base di quella identità. 
Che il Senato romano decida che il Console Opi- 
mi o lai a morire Tiberio Gracco, cotcsla decisione ò 
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letteralmente e (enea figura l’atto di ciascun senatore , 
che vi ha concorso col suo suffragio. Che Opimio in 
conseguenza) ammazzi Gracco con un colpo di spada, 
questo è i’ atto del solo Opimio. 1 giuristi direbbero che 
questo atto non è meno del Senato che di Opimio. 
Qui facil per alium , facit per se. lo non m’intratterrò 
ad esaminare se questo gioco di spirito che tende a 
confondere una persona con un’ altra possa avere qual- 
che utilità : mi limiterò qui ad osservare che se per 
abbreviare o per esprimersi in un modo più vivo si rap-> 
presenta quel colpo di spada come 1 ' atto del Senato , 
ciò non può dirsi altrimenti che nel senso figurato. 

Pag. a 8. ( 3 ) Così avvenne nel 1780 nell' affare de* 
cattolici. 

Pag. 3.. ( 4 ) Il decano Tucker. 

Pag. 3 a. ( 5 ) Vedi la filosofia morale di Paley L. VI. c. 6 . 

1 leggitori potranno riscontrare il luogo citato , ove la 
materia è pienamente discussa. 

Pag. 4n. (6) L’esposta dottrina delle pubblicità sembrerà 
assai paradossale ai governi .Elvetici — 1 consigli rappresen- 
tativi stabiliti in tutti i Cantoni che non han conservato 
il reggimento democratico, non solamente non ammettono 
gli estranei nelle loro sessioni , ma neppure pubblicano 
i processi verbali delle loro deliberazioni. L’ ammessione 
del pubblico sembrerebbe loro una novità perniciosa : 
si temerebbe da questa una fermentazione continua 
nello spirito pubblico ; si crederebbe esposto a rap- 
porti monchi , insidiosi , o calunniosi. Si direbbe , che 
per tal guisa si aprirebbe uno spettacolo agli oziosi , i 
quali acquisterebbero ben tosto un’ attività malefica , e si 
provocherebbe una perdita di tempo per coloro che vi- 
vono col prodotto ae’ loro travagli — In una parola la 
pubblicità sarebbe seguita da qualche rivoluzione. 

Non dissimulo che potrebbero avvenirne degl’ inconve- 
nienti. Non per tanto veggo con pena che i nostri governi 
rinuuziano a’ vantaggi che risultano dalla pubblicità. ■ 
Essi fanno leggi di cui i motivi sono appena noti a co- 
loro che hanno assistito alle discussioni ne' consigli. 1| 
pubblico li ignora e non potendo conoscere cosa al- 
cuna, rimane in uno Stalo d’inferiorità che mette una 
penosa sproporzione tra i governanti ed i governati. • 

Egli è vero che la rappresenianta in rapporto alia 
popolazione di ciascnn cantone , i più numerosa ne- 
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f i altri «tati , come la Francia e l’Inghilterra. E questa 
una differenza effettiva che diminuisce i perieoli del 
acereto. La classe media essendo meglio rappresentata ha 
maggiori motivi di confidanza ne’ suoi deputati , e meno 
da temere da parte del governo , cui mancano i mezzi 
di seduzione. Si dee pure convenire che se la - sala 
delle deliberazioni fosse aperta al pubblico , si sarebbe 
esposto al pericolo di rapporti parziali , o infedeli ; 
eccetto se si pubblicasse un giornale esalto delle di- 
scussioni. 

Non però, io porto opinione , che senza inconveniente 
alcuno, anzi con grande utilità potrebbe accordarsi l’am- 
messione nel consiglio rappresentativo ad un determinato 
numero di persone. Potrebbe concedersi colesto diritto 
di presenza i.°a quei candidali che per mancanza -di pochi 
Voti non sono stali eletti Deputati. 3.° a quei che per la 
legge dell’ amovibilità sodo usciti dal consiglio, ma pos- 
sono rientrarvi per effetto di nuova elezione 3 ." a' gio- 
vani alunni che studiano la giurisprudenza e che si av- 
viano nella carriera della magistratura 4. 0 a’ funzionar) 
pubblici agli ecclesiastici , ed a’ direttori degli stabili- 
menti di beneficenza ec. ec. 

Sono costoro degli uomini che hanno una responsa- 
bilità un’ attaccamento naturale al sostegno della costi- 
tuzione, un interesse particolare a conoscere le ragioni 
che han servito di base alle leggi ed agli atti pubblici. 
La loro ammessione produrrebbe l’utile effetto di asso- 
ciare alla causa pubblica uu numero maggiore di persone, 
di far cessare la gelosia ed il malconteuto che la esclu- 
sione può ispirare, e di aumentare per tal guisa la con- 
fidenza generale. 

Pag. 43. (7) 36 Febbrajo 1688 — sì novembre 1689 -- 
3 aprile 1690 — 3 i ottobre 1705 — i 5 novembre 1706 — 
36 gennajo 1709 — ìfi marzo 1719. 

Pag 45 . (8) La costituzione francese dell'anno 1814, 
all'articolo 3 s stabilisce che le deliberazioni della Ca- 
mera de' pari siano stor ti. Io non so scorgere alcuna 
buona ragione di questo secreto. Se la pubblicità è per- 
niciosa , mi par che lo sia men in riguardo alla Camera, 
la quale è la meno esposta al pericolo della ambizione 
popolare. 

li secreto mi sembra particolarmente svantaggioso 
pe’ Pari. Essi hau più bisogno della pubblicità , e come 
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freno , e come sprohe — come freno , perciocché per 
effetto della loro situazione essi sono reputati come 
aventi interessi che li separano dal popolo — come 
sprone , perciocché la loro inamovibilità indebolisce i 
motivi di emulazione e loro dà una indipendenza as- 
soluta. 

Voglio supporre che siasi riguardata la Camera de’ Pari 
come se fosse o dovesse essere eminentemente monar- 
chica , come il baluardo della regalia contro le propo- 
sizioni inconsiderate de’ deputati del popolo. Anche sotto 
questo punto di vista il segreto delle loro deliberazioni 
non è forse un contrassenso politico? Si lasciano di- 
scutere in pubblico quelli i quali si suppone che siano 
i nemici dell’ autorità reale o almeno più favorevoli alla 
democrazia , c si obbligano ad una discussione secreta 
coloro che si considerano i difensori nati del monarca 
e del suo governo . Ciò non dà luogo forse a presu- 
mare che in certa guisa la loro causa è troppo debole 
e non regge agli sguardi della nazione, e che per sal- 
vare gli individui dalla generale disapprovazione bisogna 
ferii volare in secreto? 

E nel caso che una proposizione della Camera de'de- 
putati avesse riportato favorevole accoglienza da parte 
del popolo n'on sarebbe forse a desiderare che fossero 
note le ragioni che la combattono , che il corpo che la 
rigetta avesse il diritto di giustificare pobblicamente il 
suo rifiuto ; che si allontani il sospetto ingiurioso che 
questo corpo agisca nelle sole vedute del proprio inte- 
resse : finalmente che non abbia nella lotta una posizione 
tanto svantaggiosa. 11 corpo che parla in pubblico e le 
cui discussioni sono pubblicate , ha tutti i mezzi per con- 
ciliarsi gran numero di partigiani ; mentre quello che 
delibera in secreto non può influire che sopra se stesso. 
Pare che cotesto secreto, s) poco per essi lusinghiero, sia 
stato inventato come un mezzo di toglier loro , dalla parte 
della influenza di opinioni , più di quel che ne hauno 
dalla parte della superiorità del rango. 

Pag. 46. (9) Cotesto inconveniente è minore se le de- 
liberazioni sono pubbliche e successive. Le ragioni che 
han prevaluto in un’ assemblea saranno note all’altra. 

Pag. 48. (10) L’autore non avea compiuto il suo 
lavoro : io ho procurato di supplir*! seguendo le sue 
tracce. 
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Pag. 5i. (li) Alle ragioni addotte per dimostrare ehé 
la nobiltà riunita in una Camera è da temersi meno di 
quel che comunemente credesi, bisogna aggiungerne uu’allra 
ricavala dal suo carattere •- La nobiltà è naturalmente 
indolente; ella teine gli affari al pari di un'accusa ; per- 
ciocché poco esercitata. Anche in Inghilterra la Camera 
de’ Pari è estramementc inclinata a trascurare le sue 
funzioni senatorie. Per mantenerla in attività bisogna 
reclutarla spesso: Eglino sono come gli Indi i quali si 
lasciano governare da uomini trapiantali da altro clima. 

Coloro che hanno più da perdere sono conseguente- 
mente più timidi, li loro rango li espone più. Essi non 
possono nascondersi tia la folla. Se si mostrassero impo- 
polari , questa impopolarità li perseguiterebbe da per tutto. 

Pag 54 ( 12 ) Intendo con ciò iudicare quello stato 
di irrisolutezza in cui si rimane per oggetti su i quali 
converrebbe prendere un partilo. 

Pag. 56. ( 1 3) 1 leggitori potranno riscontrare quel 
che si è dello intorno allo stile delle leggi ne' trattati 
di legislazione tom. 1 .° cap. 33. 

(Per agevolare ai lettoti il riscontro delle idee dell’au- 
tore sullo siile delle leggi riportiamo qui il Capitolo 
citato ). 

Nello stile delle leggi conviene distinguere le perfe- 
zioni essenziali , dalle secondarie. 

Consistono le prime nell' evitare i difetti che lo cor- 
rompono. Le altre nel riunirne i pregi convenienti. 
Lo scopo delle leggi è quello guidare il cittadino. 
A conseguire questo scopo occorrono due cose : / .° che. 
la Ugge sia chiara , cioè , che esprima con esattezza la 
‘volontà del Legislatore ; 2. 0 che sia concisa , onde fa- 
cilmente resti impressa nella memoria. Chiarezza e bre- 
vità sono dunque le due caratteristiche essenziali della 
Leg^e. Tutto ciò che contribuisce alla brevità contribuisce 
alla chiarezza. 

Quidquid prateipies esto brevis : ut cito dieta 
, Percipiant animi dociles , teneanlque fideles. 

La volontà del Legislatore non sarà compresa affatto 
dal Cittadino , o lo sarà con poca esattezza , allorché 
le parole della Legge non offrono proposizioni intelli- 
gibili ; 3 ." quando esse sviluppano una sola parte del- 
l'idea che ha voluto rendere , 3." allorché offrono uri idea 
diversa da quella ch’ebbe in mente il Legislatore ; 
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ìf* Quando esbe abbracciano proposizioni estranee co* 
mulativamente colla principale. 

1 difetti di stile possono dunque ridursi a quattro : 
proposizione inintellibibilu , proposizione equivoca , prò - 
‘ posizione troppo estesa , proposizione troppo ristretta. 
Addurrò in esempio una Legge citata da Puff e odor Ho , 
la quale , se non m' inganno , era sala fatta per un 
parse dove l’assassinio era divenuto frequente. Chiun- 
que avrà sparso sangue sulle strade ( dice la legge ) sarà 
punito di morte. Un cerusico trovò in istrada un uo- 
mo svenuto , e lo salassò. Questo avvenimento mostrò 
la necessità di un’ interpelrazione , cioè scuopri urto de’ 
difetti della Legge. Questa dizione era inesatta per ec- 
cesso e per difetto : per eccesso , da che non ammetteva 
F eccezione dell'utile , o delF innocenza nello spargi- 
mento del sangue sulla strada: per difetto, da che essa 
-non abbracciava Ut contusioni e le altre reali offese non 
meno pericolose delle ferite. 

* La idea del Legislatore era di comprendere nella san- 
zione penale ogni sorte di ingiuria grave commessa nell* 
pubbliche strade. Egd però non aveva saputo esprimere 
con chiarezza questa idea. 

Un Giudice appigliandosi alla lettera della legge , com- 
prende nel disposto della medesima accidenti lievi , e tal 
volta anche atti di beneficenza 

Un altro Giudice, aneli' esso stretto osservatore della 
parola della legge , lascia impuniti, alti di violenza più 
perniciosi de’ colpi che aormno or adotto del sangue. 
i Non può essere abbastanza chiara per gli altri , quella 
legge che. offre al Giudice stesso significati diversi. 

Un uomo incontra un suo simile c Ipito da apoples - 
' * sia . e per prudenza lo lascia morire. 

• , Un sfiondo, in cao simile, ascolta la voce delFu- 
mani à , soccorre V infermo , ed infrange la lettera della 
Legge , e si espone perciò alla condanna di un Giu- 
dice inesorabile. 

Un terzo , fi lato allo stesso senso letterale della Leg- 
ge , ad esempio di quelF Arcivescovo , che usava una 
clava ptr non versare sangue cristiano , lascia il suo 
nemico tramortito sotto i suoi colpi . 

' Riflettano su questo esempio i begli spiriti legislatori i 
quah ere: tono degradare il toro genio discendendo alt esa- 
me delle parole. Le voci esprimono la Legge. E possono 

' *7 
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foHe altrimenti che co’ vocaboli formarti le le gei ? Dalla 
scelta delle espressioni dipende la • vita , la libertà , la 
proprietà, e tutto citi che noi abbiamo di più pretioso . 

La chiarezza dello stile dipende dalla logica e dalla 
grammatica ; e bisogna perfettamente conoscere questa 
due scienze per poter ben redigere le Leggi. 

Circa la brevità bisogna distinguere. Il Corpo delle 
Leggi quantunque ridotto con un buon metodo al mi- 
nor volume possìbile , sempre formerà un insieme trop- 
po considerevole da non potersi mandare a memoria dai 
Cittadini. Sarà dunque necessità dividere il Codice ge- 
nerale in Codici particolari , per adattarli all'uso delle 
differenti classi, le quali debbono conoscere una parte 
delle leggi più particolarmente , che tutte le altre. La 
brevità nello stile , di cui qui trattasi , riguarda il testo 
delle, leggi , la composizione delle frasi e dei paragrafi. 

Le lungherie sono jais particolarmente difettose allor- 
ché s’ incontrano nel luogo in cui il Legislatore dovrebbe 
esprìmere la sua volontà 

Si oppongono sopratutto alla brevità di un paragrafo; 
t.° le frasi incidenti, te parentesi , le quali avrebbero 
potuto f irmare articoli distinti : 3. a la ripetizione di termi- 
ni che hanno il medesimo significato, per esempio, la fra- 
se che usava il Re di Francia — Vogliamo, ordiniamo, 
ad è nostro piacere. — J. u la ripetizione di vocaòi/i spe- 
cifici in vece di un vocabolo generico ; 4 ° ripetizione di 
definizione in vece del vocabolo adattato , che bisognava 
definire una volta per sempre ; 5.° lo sviluppo ilei te frasi 
in vece di valersi eli ellissi usitate : per esempio , quando 
si enunciano i due sessi nel caso che il maschile li ar- 
erebbe indicati entrambi ; o quando s’ impiegano il sin- 
golare ed il plurale , nel caso che sarebbe bastato uno 
rie ’ due numeri ; 6 ? i dettagli inutili : per esempio , 
parlandosi del tempo , allorché deve indicarsi un epoca, 
in vece di limitarsi agli avvenimenti che fanno al pro- 
posito, si rincarisce sopra avvenimenti anteriori. 

Per effetlq di tutti questi difetti gli Statuti Inglesi 
sono di una smisurata prolissità , e la legge è oscurata 
dalla verbosità della dizione. > 

È essenziale di proccurare all’ intelletto frequenti 
pause non solo distinguendo £ paragrafi , ma ancora 
dividendo le frasi , di cui il paragrafo composta si fatta 
circostanza giova ad un tempo ~ail’ intelletto ed alla me*, 
moria. 
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sinché in ciò gii Statuii rnglesi sono notabilmente 
i difettosi . Bisogna spesso scorrere intere pagine per 
comprendere un idea determinata , ed avviene non di 
rado che prima di giungere alla metà del periodo se ne 
dimentica il principio. 

Non solo gli articoli debbono essere brevi , ma deb- 
bono essere, numerati. Bisogna distinguerli e separarli 
in qualche modo Quello del numero è il più semplice , 
meno esposto ad equivoci , e più comodo per le cita- 
zioni , e pe’ rinvii. 

Gli atti del Parlamento Brittanìco anche sotto que- - 
sto rapporto sono difettosi. Za. divistone in sezioni , 
ed i numeri con cui sono indicati nelle edizioni cor* 
tenti , non è autentica. Nella pergamena su di cui 
è f originale testo della Legge , V intiero atto è un solo 
periodo , senza distinzioni di paragrafi, , senza inter- 
punzione , senza numeri. In qual modo si conosce il 
principio ed il fine d’ un articolo ? ripetendo le medesime 
formale introduttorio — e di più è ordinato — e di 
più è ordinato dall’autorità di aopra indicata, o altra 
frase dello stesso genere. È , dirò cosi , un’ algebra 
in rovescio. Nell'algebra una lettera, fa le veci di 
una linea di parole; m-Ua Costituzione originale una 
linea di parole rimpiazza imperfettamente uà nu- 
mero. Dico inperfettamente; p- ichè queste pirole servo- 
no alla divisione , ma non possono servire alle chia- 
mate. Bramasi ammendare o rivocari un articolo di 
un atto ? poiché non è possibile di denotare un ar- 
ticolo con un segno numerico, convien ricorrere a pe- 
rifrasi, e ripetizioni sempre lunghe, ed in conseguenza 
oscure. A questo modo un atto del Parlamento Britta - 
nico, è una composi zione inintelligibile per coloro , che 
con lunga abitudine , non hanno imparato a consul- 
tarlo. 

È ciò il risultamento di un superstizioso attaccamen- 
to agli antichi costumi. I primi atti del Parlamento 
rimontano ad un’ epoca in cui non usavasi interpun- 
zione , ed in cui le cifre arabe nè tampoco erano co- 
nosciute. 

D’ altronde gli Statuti nel loro stato di semplicità e 
di originale imperfezione erano così brevi e poco nu- 
merosi , che la mancanza di distribuzione non dava 
luogo ad alcun sensibile inconveniente. Le cose sono 
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rimaste nel moria stesso per trascuratine, per abitu- 
dine , o per interessala e secreta opposizione ad ogrfi 
r forma, g libiamo riputo secoli senza tonoscere i pun- 
ti, (e virgole, td i numeri-, perchè mai adottarli ira ? 
Bisogna creder e. che questo argomento sia superiore a 
qualunque replica. " ' ( - ■ : 

Biguordo alte perfezioni di second’ ordine , possono 
ridursi a ire i'orxa , armonia , dignità, lyi forza e l’ar- 
monia dipendono in parte ilalle qualità meccaniche 
dal linguaggio che si adopera , in parte poi dalla di- 
sposizione del e parole. La dignità nasce principalmen/e 
dulie idee accessorie che si procura di eliminare o d‘ 
impiegare. ■ y 

Le leggi sono suscettibili di ima specie di eloquenza 
che loro è propria , e che racchiude sempre un van- 
taggio particolare, quando anche questo sia limitato a 
'conciliar loro il favzre -popolare. Sotto questo rapporto 
il l egislatore può usare qualche sèri enza morale , 
piuc/tè essa riunisca in una perfetta concordanza il 
merito di far impressione sudo spirito , colla bt evita. 
Conviene altamente che le leggi abbiano £ impronta 
della tenerezza paterna, e che racchiud-'no segni sensi- 
bili della beneiolenza che le ha dettate. > < -• ■ 

E perchè mai il legislatore arrossirebbe della' qua- 
lità di padre? Petchè non mostrerebbe egli che lo stes- 
so suo vigotf è un beneficio? Cotesto genere di bel- 
lezza propria del Supremo Potere si osserva nelle Istru- 
zioni di Caterina li. , e ne’ preamboli di qualche editto 
di Luigi XVI emanato sotto il Ministero di due uo- 
mini che han fatto onore alla Francia ed ad' uma- 
nità. .. 

Dopo queste nozioni generali , ecco le regole che 
debbono diriggere la pratica , ;> , • 

t.° Bisogna , per quanto sia possibile , impiegar ’ in 
un Còrpo di Leggi , espressioni di dritto, che siano 
familiari al popolo. 

a ° Se la necessità porla di valersi di termini tecnici 
conviene aver cura di definirti nel Co: pò delle stesse 
leg.i. -• 

3 ° I termini della definizione debbono essere de’ oo- 
cabili usali e conosciuti , o almeno la serie delle de- 
finizioni, più o mena lunga, debb e sempre lei minare con 
una frase in cui si adoperino certi dud vocaboli . 
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4.°- Le medesime idee , le stesse parole. Si procuri ili' 
fur. usare una sola e medesima parola per esprimere un 
solo e medesimo pensiere. Questo è principalmente un 
mezzo di brevità ; poiché la spiega di ■ un termine pud 
servire una volta per sempre ; ed' oltre a oio le mede- 
sime parole contribuiscono anche più alta chiarezza •: 
variandole è> sensore problematico se si. abbiano v luto 
esprimevi le medesime idee; ma per l’ of posto valen- 
dosi delle stesse parole , non ■ si lascia luogo a dubitate 
oh 1 la ideo ' sia la, stessa. Finalmente meno parole 
differenti s’ impiegano , più ■ si può essere esatto e pre- 
ciso. Coloro che prof ondono vocaboli non conoscono af- 
fatto il rischio dell’ equivoca: ed in materia di legisla- 
zione , lo scrupolo deve portarsi alC eccesso. Le parole 
della legge debb rio pesarsi come diamanti. 

La composi zione di. un còrpo di- Leggi sarà tanto 
più sapiente • quanta meno cognizione richiede ter es- 
sere compresa. Nello opere di ■ gusto , la perfezione 
dell’ cute consiste nel saperla nascondere. In una legi- 
slazione la quale è diretta al' popolo , ed - a quella 
parte meno intelligente , la perfezione della scienza con- 
siste nel non farla sentire. Una nobile semplicità for- 
ma la sua più bella caratteiistica. '■ ' 

Pi-g; 60 (14) De’ Membri molto illuminati del Bar- 
lamento Brittanuico , che ho volato consultare non si 
accordano su questo particolare colla opinione del Si- 
gnor Bentham. Essi son di avviso, ehe vi sarebbero 
molti inconvenienti nell’ ammissione de’ sostituti-, Gli 
affari infinitamente moltìplici , e. ripresi in diversi inter- 
valli, sarebbero esposti ad irregolari!?! di forme, qualora 
passassero per differenti mani. 11 maggior pericolo sarebbe 
quello di prendersi detle risoluzioni diverse, e talvolta 
anche- contraddittorie. Un sol giudice osserva- con mag- 
gior esattezza 1 ? unità delle forine. Per dar giusto valore 
a cotesta osservazione-, bisogna sapere che i regolamenti 
parlamentar} non sono strilli: essi si consetvano soltanto 
per tradizione, e sono basati su i piecedenti; ossia sulle de- 
cisioni anteriori: circostanza che li espone ad esser variati-. 
Sì fatto iuconveniente non si verificherebbe in un asseta* 
blea , la quale avesse un regolamento scriuo. 

Pag. 60.. (i 5 )- Per esempio piantare la quislione , di- 
chiarare il risultamento de’ voti; dare ordini a’ subal- 
terni, diriggere liogtaztaiueuti o rimostranze a qualche in- 
dividuo , ec. 
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Pag. 66. ( 16 ) Ne’ tempi andati, il Parlamento di 
Scozia era sottoposto, Dell’ordine del suo travaglio, ad un 
comitato eletto dal Re. 1 Lordi degli Articoli aveano 
soltanto la iniziativa di qualunque misura. Eglino pre- 
paravano antecedentemente tutto ciò che dovea presen- 
tarsi all’assemblea , e conseguentemente aveano una ne- 
gativa assoluta , molto piò polente di quella che avrebbe 
potuto aver luogo dopo la discussione. V. Rob t>non istoria 
di Scozia lib 1. Regno di Giacomo V. 

Pag. 76. (17) Decreto , arresto , risoluzione. Queste 
tre parole vengono sovente impiegate , come sinonimi 
per indicare l’ atto definitivo dell’ Assemblea : xbbenchè 
presentino io stesso senso intellettuale , essi derivano però 
da differenti tipi fisici. 

Allorché si dice arresto si rappresentano in noi le idee 
come fluttuanti , e transitorie successivamente nel- no- 
stro spirito , il quale ne sceglie una , e vi si arresta. Il 
Decreto ci sveglia, ad un di presso, la percezione me- 
desima : si sono passati in rivista , e si è meditato so- 
pra vani oggetti , se n’ è scelto uuo che è sembrato il 
migliore, ed io quello si è rimasto fi^so. Quando si 
dice risoluzione , si riguarda il risultato della quistione , 
come lo scioglimento di un nodo. 

È in questo modo che potrebbero spiegarsi i termini 
fimdamentali di una scienza col mezzo dell’etimologia. 
Si rimonta all’archetipo, al primo tipo fisico, all’im- 
magine che ha servito di modello per imporre i nomi 
alle cose intellettuali. Questo travaglio sarebbe accon- 
cissimo per farlo entrare nella composizione di un 
Dizionario. • r . . 

I Francesi si valgono spessissimo della parola delibe- 
razione , come sinonimo di decreto. Eccone la prova 
nell’atto Costituzionale dell’anno 1795. Ciascun con- 
siglio potrà formarsi in Comitato generale , e secreto , 
ma solamente per discutere , e non per deliberare. E 
questo un errore grammaticale. Quando si delibera si é 
indeciso , e fino a che la deliberazione continua , non 
si è presa risoluzione , non si è conchiuso l’ atto , non si 
c prodotto arresto. 11 tipo di deliberazione è librare, star 
cioè in bilancia. 

Ammendamento viene dalla parola latina menda, er- 
rore. Ammendare, importa togliere l’errore. 

Mozione è un termine generale esprimente le pre- 
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posizioni sottopone all’ Assemblea. La parola fu adot- 
tata in Francia, ma la reminiscenza di esser essa rivo- 
luzionai ia l’Iia renduta odiosa, c l’ha fatta bandire. 
Questo scrupolo non ha potuto impedii mi di prevalermi 
della parola tecnica, in vigore nell'lnghilierra , c pili 
propria , che i mposizione, per esprimere ciò che vuol 
dirsi. E osservabile per altro clic vi sarebbe bisogno 
di un termine apposito per indicare progetto di leg^e : 
la lingua francese ne manca. Si procurò d’ introdurre la 
parola inglese bill ma non vi si riuscì, sebben propris- 
sim • a divenir tecnico. Tal parola proviene da abbre- 
viazione del vecchio nome latino libellula , minorativo 
di liber , libro. Quel che rende necessaria tal distinzione 
* che i progetti di legge essendo di lor natura d’. impor- 
tanza supcriore alla maggior parte delle mozioni, richieg- 
gono più grandi precauzioni , taBlo nella loro promul- 
aione anteriore alle discussioni-, quanto nei diversi gradi 
della discussione pe’ quali conviene farli passare. 

Pag- 77. (18) 11 progetto di legge ha in Inghilterra il 
nome tecnico di bill. Roi adopreremo in questa tra- 
duzione indistintamente 1’ una e l'altra nomenclatura. 

. Pag. 82. ( 18 bis. ) Su è necessario che le mozioni 
siano formate anticipatamente , ad oggetto di esser pre- 
sentale a’ legislatori che formano la parte scelta della 
nazione, a più forte ragione tal precauzione è indispen- 
sabile per le assemblee popolari , le quali si formano , e 
si sciolgono in un giorno, e le quali hanno poca o ninna 
pratica nell’arte delle discussioni. — Tali assemblee spesso 
han luogo in Inghilterra, sia nelle città sia ne’ contadi, ad 
oggetto di presentare delle petizioni o degl’indirizzi al 
Ite, o al corpo legislativo. — Se in quelle assemblee un 
individuo propone 1’ opera in questione, composta anti- 
cipatamente, gli antagonisti non tardano a trar profitto 
da colonia circostanza per ispargere il discredilo sulle mo- 
zioni preparate; che si indicano colla espressione ridi- 
cola mozioni da triaca: petizioni da tasca. Ciò imporla 
che si attribuisce all’ autore una secreta intenzione di 
sorprendere 1’ assemblea c di ingannarla , freendo passare 
le idee particolari e personali , come atto pubblico — In tal 
sospetto vi è un misto di ragione c di errore , di inav- 
vertenza e di riflessione. 

L’ inavvertenza consiste nel non considerare che una 
mozione per divenire l’ atto di tutti , dee cominciare 
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dall’ essere l’atto di un individuo; e che uno scritto 
di quel genere del pari che qualunque altro dcbb’ esser 
migliore precisamente perché esso è L’opera del tempo 
e della riflessione — Ma d’ altra banda un istinto di ra- 
gione mena a diffidar dell’ascendente, che può ottenere 
un individuo sopra 1' assemblea col proporvi una misura, 
che egli ha preparato a suo bell’agio, e su cui si è 
chiamato a decidere all’ improvviso , senza aver avuto 
il tempo di esaminarne le basi e le conseguenze. 

Qual’ è la conseguenza di ciò? Che non debbono proporsi 
in un as emblea popolare mozioni anticipatamente prcpa- 
rate?-Oibò — Ma ben»! ne segue che prima del giorno del- 
l’adunanza le mozioni dovrebbero esser pubblicate — Per 
alcune assemblee di. tal fatta, esistono de’ regolamenti 
che ne vietano la convocazione, senza una pubblica dichia- 
razione dell’oggetto dell’ adunanza: cotesto regolamento 
dovrebbe rendersi universale , e dovrebbe inoltre ag- 
giungervi come condizione necessaria che la mozione 
principale fosse inserita per intiero nell’ atto di con- 
vocazione, che vi fosse un intervalle sufficiente per dare 
il tempo da pubblicare le proposizioni rivali, e che 
non potesse proporsi iu quelle asseifiblee alcuna mozione 
che non fosse stata anteriormente latta nota al pubblico. 
Si dirà. Ma questi sono degli, Ostacoli, delle pietre d’in- 
ciampo per la libertà. Ciò ùniii, errale. Son queste delle 
guide su gli orli de' precipizi. Tutto ciò che esige rifles- 
sione ed ordine nell’andamento di un popolo libero, forma 
la salvaguardia più solida de’ suoi diritti. 

Pag. 86 (19) l paragrafi i più lunghi nel codice 
Napoleone non eccedono cento vocaboli , e molto pochi 
ve ne ha di tanta estenzione. 

pag. 87 (20) Veggansi i trattali di legi dazione toro. 
1. cap. 33 dillo stile delle leggi. Veg. la not. n.° i3. 

Pag. 83 ( 31 ) Tali sono anche in italiano le con- 
giunzioni poiché ce. 

( Nata del traduttore ) 

Pag. 89 (av) Questo sofisma corrisponde a quello che 
nella logica di Aristotele è indicato coll’espressione. *Se- 
cundum plures interrogai iones, ut unum. 11 miele cd il 
fiele son dessi dolci? £ questo un gioco per imbaraz- 
zare i fangiulH, e di cui si è spesso fatto uso in legi- 
slazione per trarre in ingauno gli uomini. 

Pag. 92 (a3) Giornali dellg Qtmera de’ Comuni \T«t, 
XXI pag. s35. 24 febbrajo 1728. 
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Pag; g4 (£' t ) E’ autore chiama questi termini commu- 
tabili , competitori congaiericì. . ' . 

Pag. g 5 ( 25 } Per le altre regole relative alla re- 
dazione delle, leggi si osservino i trattati, di legislazione 
nel capitolo .sopra citato detto stile delle leggi. ( Vedi 
la nota precedente n. i 3 ) , 

Pag. ^oo ( 26 ) Proposi questo piano del sig. Bentham a . 
molti Membri dell’assemblea costituente di Francia, i qua- 
li mentre lo trovarono utilissimo, cd ingegnosissimo , non 
lo cedettero eseguibile a motivo della rapidità delie mo- 
zioni , e delle operazioni dell' assemblea. Per più mesi 
intervenni in tutte le sue sedute cou Ja più grande as- 
siduità, e .mi rammento bene , quante volte, uii è stato 
difficile di conoscere qual era il soggetto, della delibe- 
razione. Mi dirigeva a diversi Membri,, ma costoro . 
non erano In istato d’ informarmene. Quando anche ; . 
era cpnosciuta la mozioue , non lo era che relativa-, 
mente all’ oggetto generale , ma non già alle particola- 
rità , ed ai suoi termini precisi. Quiadi vi era una con- 
tinua disputa sulle parole. Bastava l’assenza momen- 
tanea il distrarsi , 1’ arrivar tardi per restar privo allatto 
della cognizione dal soggetto della discussione. Si cer- 
cava' à’ istruirsene per mezzo di conversazioni parti- 
colari , le quali 1 occupavano una quantità di persone , e 
producevano delle picciole discussioni particolari. Mol- 
le mozioni in tal guisa presentate passavano come le . 
ombre , ed erano per metà conosciute. Gli uomini in- 
dolenti se ne andavano per non votare , o per votare di 
fidùcia: cioè non potendo presentar la propria opiniona 
essi si abbandonavano a quella del partito. 

Queste 'osservazioni in apparenza sono troppo minute, 
ma la somma di tali minuzie produce un’effetto con- 
siderévole. Un torrente è composip di gocce di, acqua. 
Una ‘montagna è formata da granelli di sabbia. 

Pag. ìib ( 27 ) Quintiliano V. 14 
Pag. i2o ( 26 bis ) Ho procurato di supplire qui. al 
silenzio dell’ autore , il quMe spesso allude a queste de- 
liberazioni reiterate , mentre non ne ha inai parlalo espres- 
samente , e di proposito. 

Pag. 123 ( 27 bis } Un Membro della Camera de' 
Comuni che av.ea spericoza diceva a truth in thè house 
af commons requires a gretti de U <f aonhing. Questa 
espressione rende 1* idea dei progfes-u della 1 orila sullo 



( 366 ) 

l’immagine Hi una stoffa che dee essere lungamente tuf- 
fata nel colore, perchè se ne imbeva. 

Pag. ja ( 39 ) Questo passo è ricavato dal corriere 
Provensale n. 65. 

Pag. 127 ( 3o ) Lo stesso si praticava nell’Assemblea 
Nazionale. Ho spesso veduto i) Signor de Mirabeau men- 
tre. andava alla tribuna, ed anche sulla tribuna stessa, 
ricever delle note che egli percorreva appena coll’oc- 
chio senza punto arrestarsi , e che talvolta incastrava 
con gran destrezza nel corso della sua aringa. Un 
uomo di spirilo il paragonava a quei ciarlatani i quali 
tagliano in pezzi un nastro, che dopo averlo masticano per 
poco lo cavan poi fuori dalla bocca tutto intiero. 

Il Signor Beniamino Constant nc’suoi Principj di Po- 
litica ( capitolo VII della discussione ) ha trattato questo 
soggetto con mt Ito giudizio. Non posso far a meno di 
riportarne qui qualche tratto. 

x Allorché gli oratori si limitano a leggere quel che 
hanno scritto nel silenzio del loro gabinetto , essi non 
discutono più , ma amplificano : non ascoltano , perchè 
quel che udirebbero Don potrebbe cambiare in menoma par- 
te quel che vogliono dire ; ed attendono che cessi colui 
cui debbono succedere sulla tribuna. Non esaminano la 
opinione che questi sostiene e contano il tempo che 
impiega e che loro sembra un ritardo. Quindi non vi è 
più discussione ognuno riproduce le obiezioni già con- 
lutate ; ognuno lascia da banda tutto quel che non avea 
preveduto e che disordinerebbe l’aringa preparata anti- 
cipatamente. Gli oratori si succedono senza incontrarsi; 
se si confutano ciò è per azzardo : sonò in somma come 
due armate che sfilassero per vie opposte 1 ’ una a fianco 
dell’altra, osservandosi appena ed evitando anche di guar- 
darsi, per timore di deviare dal sentiere irrevoeabilment* 
tracciato. Se volete che le nostre assemblee rappresenta- 
tive siano ragionevoli, imponete agli uomini, che vo- 
gliono brillarvi la necessità di avere del talento. Il mag- 
giore numero ricorrerà alla ragione come al suo meglio; 
ma se aprite a questo numero uua carriera in cui cia- 
scuno possa fare un passo, niuno vorrà rinunziare a que- 
sto vantaggio. Ognuno vorrà ottenere il suo giorno di 
eloquenza c la sua ora di celebrità : ognuno , potendo 
fare un discorso in iscritto , ovvero ordinarlo , aspirerà 
a far rilevare la sua esistenza legislativa, e le assemblee 
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diverranno in tal guisa accademie, con questa differenza che 
le aringhe accademiche vi decideranno la soite, la pro- 
prietà , ed anche la vita de’ cittadini. » 

» Io mi astcgno dal riportare innumerevoli pruove di 
quel desiderio di far colpo nelle epoche più deplora- 
bili della nostra rivoluzione. Ho veduto de' rappresen- 
tanti introdurre de’ discorsi , affinché i loro nomi non 
fossero affatto strane! ai grandi avvenimenti, che si erano 
verificali. Rinvenuto il soggetto, scritto il discorso , il 
risultamcnto era loro indifferente. Eliminando i discorsi 
scritti creeremo nelle nostre assemblee quel che loro è 
sempre mancalo cioè quella maggioranza silenziosa , la 

3 uale disciplinata, dico così, dalla superiorità degli uomini 
i talento , è ridotta ad ascoltarli , per mancanza di poter 
parlare nel suo posto ; la quale si rischiara , perchè 
. condannata ad esser modesta , e la quale coi silenzio di- 
viene ragionevole. 

Pag. i3o. (3i) L’oratore più distinto dell’Inghil- 
terra, signor Fox.il quale attaccava i suoi avvrrsarj con 
una logica così stringente , avea portata al più aito gratin 
di perfezione 1 ’ arte di scanzare tutto ciò che poteva of- 
fendere. ?,ei momenti di maggior trasporto, allorché 
era quasi strascinato dal torrente delle sue idee; sem- 
pre padrone di se stesso, non mai trascurava i riguardi 
■ della più scrupolosa civiltà. Egli è vero che cotesta fe- 
lice disposizione era in lui meno un segreto dell - ’ arte 
oratoria , che l’ effetto di un carattere beuevoln , mo- 
desto nella sua superiorità ; e generoso nella sua forza. 

Non mai vi fu al mondo uomo che si esprimesse 
ad un tempo con maggior energia , e con più affabilità 
di lui; le parole (come dice Wou lagne ) seguivano il 
pensiero. 

Pag. i 32. (3a) Questo latto è ricavato dalla storia 
del governo francese pagina 147 . 

Pag. 1 3a (33) Ogni popolo ha le sue debolezze c 
le sue imperfezioni endemiche e più esse hanno acqui- 
stata forza più è interessante il conoscerle per garantirsene. 
Di tutti i difetti di che ' possono rimproverarsi gli' scrii - 
tori francesi , l’inesattezza e quella che più risalta e che è 
incontrastabile.. Se la nazione inglese ha qualche van- 
taggio. deciso sulla sua rivale, la cagione di esso cofcvien 
dedurla dalla qualità opposta a quel difetto. ' 

Un opera storica seoza documenti sarebbe ricevuta in 
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Inghilterra come un’ aringa senza pruove, o Comò nn irti— 
manzo. Ma in Francia un gran' numero di' storici si soli ’ 
dispensili dal citare i documenti originali. La prima r 
condizióne che essi impongono à’ioro lettori è quella 
di crederli sulla lóto parolai Sè P Amore ha avuto soli’ 
occhio i documenti ongiuali perchè mai non citarli? 

E fórse più diffìcile il citarli clic l’ estrarli?” Qual ap- 
peggio può aversi sul suo giudizio se èg’i non ha sen- 
tito che la confidenza che chìedea depebdéva da quella 
esattezza? E se ciò nàsce da negligcnzìi oda leggerezza 
non dee forse presumersi che quegli il quale sdegna • il" 
travagliò di presentare le sàè pthove, è 'à nifi Toree 'r& ' 
giotic incapace di darsi tutte le' cure' necessarie per ' 

ucqulstàfrlé. ‘ ‘ ' ' .«Mfe 

l/i Francid corre un proverbio che bisogna riguardar 
lo spirito senzà' 'caricarsi sulla lettera, senza questionar 
sulle parole, quasi clic il senso dipendesse dalle espres- ' 
sioni, c la aggiustatézza nelle 'idee non jtéoduceSse l’e- 
sattezza nc’tetmini. Questo pretèsto è la risorsa delle 
menti deboli, e dissapplicàte le quSlr vogliono acquistar ■’*’ 
opinione di forti perciocché' i'on vi è difetto che sia ' 
riuscito a mascherarsi.' !;..«#«■ 

Pag. t4a. ( 34 ) Vedi ilcapifoTo III della Pubblicità. ' 
Pag. 148. ( 35 ) Ciò ’dfpehdè' dalle circostanze. I cit- 
tadini 1 di Ginevra procedevano 1 alla eiezione dé’ loro ‘ 
magistrati in una chiesa, senza thè alcuno’ avesse il di- ' 
ritto di pronunziare un discorso. Ma in uno stàto cotanto ' 
picciolo, ove gli' uomini pubblici stavano sempre sotto ’’ 
gli occhi di tutti , una discussione pubblica sarebbe stato 
più pericolosa che utile. 

Dopo eh 
le elezioni 

Non si è ammessa discussiohè 1 sui merito 

. “ » 



po che Ginevra ha riacquistata la sud indipendenza, 
zioni de’ Magistrati si fanno da un consiglio rap- 
presentativo. Non si è ammessa discussiohè sui merito 
de’ canlidau , c per la ragione medesima. L’esèmpio 
dell’ Inghilterra non sembra affatto applicabile' in ciò , 

J • 1 • r • » * ri 1 44 A » 

a 7 governi di famiglia. 

Pag. .149. ( 36 ) Corriere Europeo, del aa noveihbre 1788. 
Pag. t/,g. (37) Gazzetta dì Leide, de ’ 5 dicembri 1788. 
Pag 1Ò4- ( 38 ) La forma usitatà nella Camera de’ co- 
mnnì non è tanto semplicè, nè tanto conforme alla ve- 
rità. Se 1 ' Oratore dichiara che la maggioranza è per il 
4 i f il si supera. Per divider la Camera è necessario 
«he un Membro dell’ altro 'partilo neghi' la verità df 
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«pesta dichiarazione e dica : i no superano,.^ 
che egli solo avesse votato contro le centinaja. r Con- 
vengo che questa asserzione fiondata su di antica costu- 
manza non *i riguardata ni come una mentita all’ oratore, 
nè come l’ opinione di colui che parla. Ma qual . è l’uti- 
lità e la convenienza , per un' assemblea legislativa , di 
seguire upa forma la quale sarebbe altrove una inde- 



cenza una. mensogna. ' , ! a 

Pag. ; i 55 . ( 3 j)), La regola generale la quale ha servitq 
di base a tutta questa ridicola scienza è che golorq i 
quali votano por seguire gli ordini, della Camera dei^ 
botto rimanere : coloro che votano per introdurre qual- 
che nuovo soggetto debbono uscire ( giornali de’ comuni 
tu deeembre HÌ40: 11 Hatsell. i 34 - ) • .• > j • . 

Pag. i 5 h. (40) Quel che dimostra l’ inutilità di questa 
forma è,, che quando i medesimi individui uel numera 
medesimo danno alla loro assemblea il noutè di comi 7 
tato, generale , cotesto metodo non ha luogo. Essi han 
riconosciuto, che in tal caso i due lati della Gameta 
sono tanto opportuni per indicare la separazione de’ duo 
partiti quanto lo sono due Camere diverse: si potrebbe 
forse a lungo andare profittare di tale suoverta. o • 
Pag. v 58 . (41) A me pare. che questa forma opportu- 
nissima ,pe’/à/A', lo è meno :per le leggi da farsi. Que- 
gli che è indeciso debb’ opinare per la negativa ; pgr- 
ciocchè egli non trova una ragione sufficiente per farq 
una legge — Nel dubbio astieniti. Questa massima , di 
Confucio è più applicabile alla materia di legislaziouo 
che a qualunque altra materia. cm 

E se gl’ indecisi formassero il maggior numero cosa 
mai si farà! L’indecisione, ia questo caso, non avrà 
forza negativa ! - t 

Il volo indeciso sarebbe ammessihile in un comitato 
generale , ad oggetto di meglio giudicare se la delibe- 
razione debba o no esser aggiornata o continuata. Ma esso 
non è necessario ,. perciocché la mozione di aggiorna- 
mento ottiene lo stesso scopo. Tutti coloro che sona 
ancora indecisi non possono far a meno di appoggiarla 
per aver l’agio onde proccurarsi nuovi lumi .. . -1 

Pag. 164. (42) Vedi Teorie delle pene e delle ricom- 
pense Tom. II cap. IV. - . n v 

Pag. 173. (43) Il Senato romano n*n potea trattare 
alcuno affare pria del levar del sole , nè concbiuderue 



alenilo dopo il tramontare. Quinta era ària precauzione 
contro lo sorprese ; am io trovo preferibile ai sistema 
inglese. Demostene fece sanai onere on decreto per sorpresa, 
e dopoché i partito rivale al rito si era ritirato nella 
credenza che radunanae era sciotta. Ciò non si sarebbe 
Terificaio nei senato bittannico. >>■ ■ > «. 



Pag. 182. ( 45 ) Per più tempo alcuni del popolo pre- 
sero l’occupazione di impadronirsi di buon onda’ posti 
nella tribuna dell’ assemblea nazionale, Onde venderli. 

Pag. 182 (46) Tutto ciò si concilia iti Inghilterra eoa 
on oso non autoriezato, ma -stabilito. Dna pteeioia som- 
ma data all’usciere vi apre 1’ uscio della galleria , del 
pari che il bigatto di imo de’ Membri. 

Pag 211 (47) Giusta la regola i membri dell* Assemblea 
dovrebbero situarsi secondo l'ordine alfabetico de’ Con- 
tadi che rappresentano : eccetto i particolari posti asse- 
gnati al Maitre d>s róles ed al Deputati della Cittì di 
Londra. Ma nel fatto i Deputali ri situano indistinta- 
mente serbando la costumanza gii stabilita che ti Mi- 
nistero ed i suoi partigiani occupano la destra déll’O- 
fratore , ed i Capi dell’ opposizione la sinistra. ,* 

Pag. 211(48) È lo stesso che il Presidente. La donò- 
^inazione inglese è Speaker, ossia Parlatore. £ ciò, per- 
chè egli dirige il discorso si Re in nome de’ Comuni . 

Figi 211 (49) Nella Camera . Alta il discorso ai dirige 
Reo all’Oratore, ma all’intera Camera. *•’. *■»* • 



Pag. ali* (5o) Una mozione è una proposizione «van- 
tati da on Membro alla Camera, per (Ritenere il suo as- 
senso ; essa diventa questióne allorché 1 * Oratore di- 
manda alla Camera, se ella adotta o no la mozione. Nel 
linguaggio ordinario la rotazione chiamasi tpestione , ed 
in seguito adopreremo anche noi lo stesso nome.’ 

Pag. 211 ( 3 t) Niuno ha il diritto di essere ascoltato 
il primo : nè 1' età, nè l’ impiego, nè il posto che rap- 
presenta danno in ciò alcnn diritto di precedenza. 

Pag ni 1 (62) Questa regola non mai e osservata a 
tatto rigore. JdsM 

Pag. 212 ( 38 ) Generalmente la censura è una riprensio- 
ni* : essa può estendersi fino alla prigionia , ed anche 
mio all’ espulsione della Camera : questa espulsione però 
non toglie che il Membro possa esser rieletto da’ suol 
commettenti . « ’ . 



Pag. 21 3 (54) Allorché più Membri ri allatto contcm- 
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foraneamente per parlare , chi ti è alzato il primo ha 
il diritto di parlare. • f 

Pag. at3 (55) L’ autore di una mozione importante 
previene d’ordinario la Camera , che egli nel tal giorno 
farà la tal mozione. * ' 

Pag. 214 (56) Non si reputa compiutamente proporta 
alla Camera una mozione se non quando si sono inter- 
pellati gli oppositori, e i fautori di essa , per discuterla 
liberamente. Sul modo di mettere una mozione a* voti, 
veggasi quel che si dirà qui appresso. 

Pag. ai5 (57) Allorché il supposto ammendamento 
tende a risecar qualche parola , il modo di proporre U 
mozione è, che le parole, che si propone di sopprimere 
facciati parte della mozione-, in tal modo colore che favo- 
riscono l’ammendamento votano contro la mozione. 

Pag. mi (58) Le mozioni spesso consistono in nna 
proposizione generale o estratta, da cui 1’ autore si pro- 
pone di dedurre , con una risoluzione susseguente , qual- 
che conseguenza applicabile alla misura di cui i que- 
stione. Ma in questo caso, pria di esporre la prima mo- 
zione, l’autore dee esporre tutta la serie delle conse- 
guenze, che egli si propone di trarne. 

Pag. 318 (5q) 11 giornale della Camera è il processo 
verbale di tutto quel che si fa nella Camera, cioè d«f 
bills letti, delle petizioni ricevute, delle risoluzioni prese, 
delle mozioni fatte e rigettate in ogni giorno. Questa 
giornale comincia circa dal Regno di Odoardo Vi. Ol- 
tre a ciò la Camera fa pubblicare colle stampe, essa stessa, 
ogni giorno le sue operazioni in qqel che chiamasi i 
voti . 11 Giornale si. stampa alla fine di ciascuna sessione: 
in esso si espongono i ragguagli autentici di ciò che è 
avvenuto nella Camera , ma non vi si fa menzione di 
quel che si è detto nelle discussioni . Non pertanto sa 
ai ciò trovasi di che soddisfarsi a ribocco ne’ fogli pe- 
riodici di notizie : Sotto questo rapporto vi sono due 
opere molto stimate : una ha per titolo il Registro Par- 
lamentario; e l’ altro le Discussioni Parlamentarie selle 
quali si leggono i discorsi de’ diversi Membri. Cotesta 
pubblicazione • contraria ad un Regolamento della Ca- 
mera , ma non vi si fa ostacolo . 

Pag. 318 (60) Tutti gli ordini dati per fissare l’esame 
di uu affare in determinati giorni sono registrati in un 
libro sotto la data del giorno. Il librasi tiene sulla ta- 
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voi» e può esser consultalo ad ogni istante dai Mcrnbr» 
dell’ ass» urbica . Gli oggetti rimessi, ad un dato giorno, 
ai chiamano gli ordini’ del giorno. C iò nou impedisce 
che all' apertura d< li’ assemblea ogni Membro possa pro- 
porre qualunque altro aliare all’ esame, della Camera; ed in 
generale, molli affari si compiono pria che si legga il primo 
oi-ckne del giorno. Ogni Membro però ha il dirigo dr 
reclamare 1’ ordine del giorno; c qualora questo recla- 
mo è ammesso , si legge immantinente , e la Camera è 
obbligata a discutere uno degli affari che vi sono iscritti. 
Questa risoluzione può. pure ridursi ad un rinvio ulte- 
riore dello questione enunciata nell'ordine del giorno, o- 
anche alla soppressione dell’ordine. Così, per- esempio, 
l’ordine del giorno fissa che la Camera si riunisca in co- 
mitato generale per esaminare lo stalo del commercio 
d’ Irlanda ; può farsi una mozione jier esser, sciolto da 
tal ordine, o perchè la Camera si formi attualmente in 
Cmu lato generale per esaminare ec. : su ques.a mozione 
può. proporsi per ammendamento, che si tolga la parola 
attualmente , e che vi si sostituisca Lunedì prossimo , © 
qualche altro giorno più remoto. 

Pag 221 (61) Nella Camera alla un Puri non manifesta, 
il suo voto dicendo si o no, tua bensì dicendo contento, 
o non contento. 

Pag. 222. (62,) Vi sono de’ regolamenti per mostrar© 
quando debbono uscire quei che sono p. r la negativa, 
o quei che sono per l’affermativa. Moquette regole noti 
valgono la pena di esser qui riportale. Allorché la Ca- 
mera è riunita in Comitato , la divisione de’ voti non si 
fa uscendo dalla Camera, tua situandosi in due lati op-^ 
posti dalla Camera. 

Pag. 225. (63) Ciò chiamasi in inglese impeachment’ 
( ossia accusa ). 

Pag. 227. (64) Bill ot Rights. 

Pag. 227. (65) Una persona imprigionata per ordinar 
della Camera non può esser detenuta , se non durante 
>1 tempo che la Camera è riunita Nel momento in cui, 
il Parlamento vien differito, l’arrestato può dimandar 
di esser messo in libertà. 

Pag. 229. (66) Allorché un Membro fa alla Camera, 
una proposizione questa chiamasi mozi ne : ma quando 
essa è adottala diventa risoluzione della Cantera. 

Pag. ìZj. (6 1) La direzione di un impeachment è; 
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Sempre esercitata da un Comitalo della Camera de’ Co- 
muni: cd ogni bill dopo di essersi letto due volte, ossia 
so tomeisoa due discussioni, vien riferito ad un Comitalo 
dell'intera Camera. 

Pag >39. ( 6 S) Il luogo ove il Comitato si riunisce 
ordinariamente è una sala contigua alla Camera. Può 
avvenire però «he sia necessario che si riunisca in altro 
locale , per esempio , allorché deve esaminare delle 
carte voluminose, o per altre ragioni. Cosi avviene che 
i Membri del Comitato si riuniscono nel palazzo della 
Compagnia delle Indie, quando sono incaricati d’ ispe- 
zionare e di esaminare i registri di quella Compagnia. I 

Pag. 243 . (rtcj) Il maglio è sempre pollalo innanzi dell’ 
Oratore allorché entra nella Cam ra, e quando n’esce. Esso 
però non appartiene a lui ma bensì alla Camera. Inol- 
tre quando esso non vi è , non si può far cosa alcuna 
eccetto di aggiornarsi. Allorché s’ introducono i rness.gi 
della Camera de’ Pari , o quando si esamina un tesli- 
pione alla sbarra della Camera, ovvero quando vi sì ■ 
presenta un accusato , il maglio è portato dal sergente 
sulla spalla , * semprecchè esso è portata in tal guisa, 
muri Membro, eccetto l’Oratore, può profferir parola ; 
neppure far mozione o indicare una dimanda che 
l’Oratore possa indirizzare al testimone. 

Pag. 244. (70) Se nel momento dell’ esame del rap- 
porto del Gomitalo de’ sussidj si crede necessario di 
aumentare la somma accordata o la tassa imposta, P 
liso uniforme della Camera è di rinviare il rapporto al 
Comitato. La Camera però, senza rinviarglielo, può 
diminuire la somma proposta ed alleviare il peso impo- 
sto al popolo. 

Pag. 2^5. (71) TVuys and means. L’ equivalente in 
italiano sarebbe il Comitato di risorse , o di espediente : 
del resto si vegga più appresso. 

Pag. 247. (7>) Allori hè i Pari fanno qualche cambia- 
mento in un bill, que>to è sempre rigettato da’ Comuni 
quando gli si presenta. Se i Comuni però opinano che 
l’ammendamento èregolare, essi ordinariamente propon- 
gono un nuovo bill simile al primo, conservandovi il 
cambiamento fattovi da’ Pari, li bill è ammesso nelle 
forme ordinarie, ed è rinviato alla Camera Alta, come 
un nuovo bill. - • 
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